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I 

(Atti adottati a norma dei trattati CE/Euratom la cui pubblicazione è obbligatoria) 

REGOLAMENTI 

REGOLAMENTO (CE) N. 468/2009 DELLA COMMISSIONE 

del 5 giugno 2009 

recante fissazione dei valori forfettari all’importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli 

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 22 ot­
tobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati agricoli 
e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli (regola­
mento unico OCM) ( 1 ), 

visto il regolamento (CE) n. 1580/2007 della Commissione, del 
21 dicembre 2007, recante modalità di applicazione dei rego­
lamenti (CE) n. 2200/96, (CE) n. 2201/96 e (CE) n. 1182/2007 
nel settore degli ortofrutticoli ( 2 ), in particolare l’articolo 138, 
paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

Il regolamento (CE) n. 1580/2007 prevede, in applicazione dei 
risultati dei negoziati commerciali multilaterali dell’Uruguay 
round, i criteri per la fissazione da parte della Commissione 
dei valori forfettari all’importazione dai paesi terzi, per i pro­
dotti e i periodi indicati nell’allegato XV, parte A, del medesimo 
regolamento, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

I valori forfettari all’importazione di cui all’articolo 138 del 
regolamento (CE) n. 1580/2007 sono quelli fissati nell’allegato 
del presente regolamento. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il 6 giugno 2009. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 5 giugno 2009. 

Per la Commissione 

Jean-Luc DEMARTY 
Direttore generale dell'Agricoltura e 

dello sviluppo rurale
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ALLEGATO 

Valori forfettari all’importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli 

(EUR/100 kg) 

Codice NC Codice paesi terzi ( 1 ) Valore forfettario all'importazione 

0702 00 00 MA 32,7 
MK 43,9 
TR 55,6 
ZZ 44,1 

0707 00 05 MK 24,8 
TR 98,6 
ZZ 61,7 

0709 90 70 TR 113,3 
ZZ 113,3 

0805 50 10 AR 70,4 
TR 60,0 
ZA 64,1 
ZZ 64,8 

0808 10 80 AR 114,0 
BR 74,1 
CA 69,7 
CL 88,3 
CN 85,0 
NA 101,9 
NZ 103,9 
US 124,3 
ZA 73,4 
ZZ 92,7 

0809 10 00 TN 169,2 
TR 209,1 
ZZ 189,2 

0809 20 95 US 453,6 
ZZ 453,6 

( 1 ) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 1833/2006 della Commissione (GU L 354 del 14.12.2006, pag. 19). Il codice 
«ZZ» rappresenta le «altre origini».
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DIRETTIVE 

DIRETTIVA 2009/32/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 23 aprile 2009 

per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri riguardanti i solventi da estrazione 
impiegati nella preparazione dei prodotti alimentari e dei loro ingredienti 

(rifusione) 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
l'articolo 95, 

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del 
trattato ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) La direttiva 88/344/CEE del Consiglio, del 13 giugno 
1988, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
membri riguardanti i solventi da estrazione impiegati 
nella preparazione dei prodotti alimentari e dei loro in­
gredienti ( 3 ), ha subito diverse e sostanziali modifica­
zioni ( 4 ). In occasione di nuove modificazioni di detta 
direttiva è opportuno, per ragioni di chiarezza, procedere 
alla sua rifusione. 

(2) Le differenze esistenti tra le legislazioni nazionali in ma­
teria di solventi da estrazione ostacolano la libera circo­
lazione dei prodotti alimentari e possono creare condi­
zioni di concorrenza ineguali, avendo così un'incidenza 
diretta sul funzionamento del mercato interno. 

(3) È necessario ravvicinare dette legislazioni per conseguire 
la libera circolazione dei prodotti alimentari. 

(4) Le legislazioni in merito ai solventi da estrazione destinati 
a essere impiegati nei prodotti alimentari dovrebbero, in 
primo luogo, tener conto delle esigenze della tutela della 
salute umana, ma anche, entro i limiti necessari per la 
tutela della salute, delle esigenze economiche e tecniche. 

(5) Un simile ravvicinamento dovrebbe comportare l'elabo­
razione di un elenco unico dei solventi da estrazione 
destinati alla preparazione dei prodotti alimentari o di 
altri ingredienti alimentari. È anche opportuno fissare 
criteri generali di purezza. 

(6) L'impiego di un solvente da estrazione rispettando le 
corrette prassi di fabbricazione dovrebbe provocare l'eli­
minazione della totalità o della gran parte dei residui di 
solventi contenuti nei prodotti alimentari o nei loro in­
gredienti. 

(7) In tali condizioni la presenza di residui o derivati nel 
prodotto alimentare finito o nell'ingrediente può essere 
involontaria, ma tecnicamente inevitabile. 

(8) Limitazioni specifiche, pur essendo in generale utili, non 
sono necessarie per le sostanze elencate nell'allegato I, 
parte I, e sono ammesse per quanto riguarda la sicurezza 
del consumatore, se tali sostanze sono state impiegate 
rispettando le corrette prassi di fabbricazione. 

(9) È opportuno, per tener conto della tutela della salute 
pubblica, determinare le condizioni di impiego di altri 
solventi da estrazione elencati nell'allegato I, parte II e 
parte III, nonché dei valori massimi dei residui autorizzati 
nei prodotti alimentari e nei loro ingredienti. 

(10) Dovrebbero essere definiti criteri specifici di purezza per i 
solventi da estrazione, nonché metodi di analisi e di 
campionatura dei solventi da estrazione che si trovano 
nei e sui prodotti alimentari.

IT 6.6.2009 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 141/3 

( 1 ) GU C 224 del 30.8.2008, pag. 87. 
( 2 ) Parere del Parlamento europeo del 23 settembre 2008 (non ancora 

pubblicato nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
23 marzo 2009. 

( 3 ) GU L 157 del 24.6.1988, pag. 28. 
( 4 ) Cfr. allegato II, parte A.



(11) Se si dovesse ritenere che, alla luce delle nuove informa­
zioni, l'impiego di un solvente da estrazione previsto 
nella presente direttiva costituisce un rischio per la salute, 
gli Stati membri dovrebbero poter sospenderne o limi­
tarne l'impiego ovvero ridurre le quantità previste in at­
tesa di una decisione a livello comunitario. 

(12) Le misure necessarie per l’esecuzione della presente diret­
tiva dovrebbero essere adottate secondo la decisione 
1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante 
modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione 
conferite alla Commissione ( 1 ). 

(13) In particolare, la Commissione dovrebbe avere il potere 
di modificare l'elenco dei solventi da estrazione impiegati 
nel trattamento di materie prime, prodotti alimentari o 
componenti di prodotti alimentari o loro ingredienti, e la 
specificazione delle relative condizioni d'impiego e dei 
limiti massimi dei residui, e di adottare criteri specifici 
di purezza per i solventi da estrazione, metodi di analisi 
necessari al controllo del rispetto dei criteri generali e 
specifici di purezza, nonché metodi di analisi e campio­
natura dei solventi da estrazione impiegati nei prodotti 
alimentari o negli ingredienti. Tali misure di portata ge­
nerale e intese a modificare elementi non essenziali della 
presente direttiva, anche completandola con nuovi ele­
menti non essenziali, devono essere adottate secondo la 
procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all'articolo 5 bis della decisione 1999/468/CE. 

(14) Per motivi di efficacia, i termini ordinari della procedura 
di regolamentazione con controllo dovrebbero essere ab­
breviati ai fini dell'adozione delle modifiche dell'elenco 
dei solventi da estrazione impiegati nel trattamento di 
materie prime, prodotti alimentari o componenti di pro­
dotti alimentari o loro ingredienti, e della specificazione 
delle relative condizioni d'impiego e dei limiti massimi 
dei residui, e ai fini dell'adozione dei criteri specifici di 
purezza per i solventi da estrazione. 

(15) Ove, per imperativi motivi d'urgenza, i termini ordinari 
della procedura di regolamentazione con controllo non 
possano essere osservati, la Commissione dovrebbe poter 
applicare la procedura d'urgenza prevista 
dall'articolo 5 bis, paragrafo 6, della decisione 
1999/468/CE ai fini della modifica dell'elenco dei sol­
venti da estrazione impiegati nel trattamento di materie 
prime, prodotti alimentari o componenti di prodotti ali­
mentari o loro ingredienti, e della specificazione delle 
relative condizioni d'impiego e dei limiti massimi dei 
residui, per adottare criteri specifici di purezza per i sol­

venti da estrazione e per modificare la presente direttiva 
nei casi in cui risulti che l'impiego, nei prodotti alimen­
tari, di una delle sostanze elencate nell'allegato I oppure 
la presenza in queste sostanze di uno o più componenti 
di cui all'articolo 3 è suscettibile di nuocere alla salute 
umana, pur essendo conforme alle disposizioni della pre­
sente direttiva. 

(16) I nuovi elementi introdotti nella presente direttiva riguar­
dano soltanto le procedure dei comitati. Pertanto, essi 
non richiedono alcuna attività di recepimento da parte 
degli Stati membri. 

(17) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli 
Stati membri relativi ai termini di recepimento nel diritto 
nazionale di cui all’allegato II, parte B, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

1. La presente direttiva si applica ai solventi da estrazione 
impiegati o destinati a essere impiegati nella preparazione dei 
prodotti alimentari o dei loro ingredienti. 

La presente direttiva non si applica ai solventi da estrazione 
impiegati per la produzione di additivi alimentari, di vitamine 
e di altri additivi nutritivi, a meno che tali additivi alimentari, 
vitamine e additivi nutritivi figurino in uno degli elenchi dell'al­
legato I. 

Tuttavia, gli Stati membri si accertano che l'uso di additivi 
alimentari, di vitamine e di altri additivi nutritivi non comporti 
nei prodotti alimentari residui di solventi da estrazione in pro­
porzioni pericolose per la salute umana. 

La presente direttiva si applica fatte salve le disposizioni adottate 
nel quadro di normative comunitarie più specifiche. 

2. Ai fini della presente direttiva si intende per: 

a) «solvente»: qualsiasi sostanza atta a dissolvere un prodotto 
alimentare o qualsiasi componente di un prodotto alimen­
tare, compresi gli agenti contaminanti presenti nel o sul 
prodotto alimentare; 

b) «solvente da estrazione»: un solvente impiegato nel corso di 
un procedimento di estrazione durante la lavorazione di 
materie prime o di prodotti alimentari, di componenti o di 
ingredienti di questi prodotti, il quale è rimosso, ma può 
condurre alla presenza, non intenzionale ma tecnicamente 
inevitabile, di residui o di derivati nel prodotto alimentare 
o nell'ingrediente.
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Articolo 2 

1. Gli Stati membri autorizzano l'impiego, quali solventi da 
estrazione nella fabbricazione di prodotti alimentari o di loro 
ingredienti, delle sostanze e materie elencate nell'allegato I, alle 
condizioni d'impiego e nel rispetto delle quantità massime di 
residui, che sono eventualmente precisate in detto allegato. 

Gli Stati membri non possono proibire, limitare od ostacolare 
l'immissione sul mercato dei prodotti alimentari o dei loro 
ingredienti per motivi attinenti ai solventi da estrazione impie­
gati o ai loro residui se questi soddisfano le disposizioni della 
presente direttiva. 

2. Gli Stati membri vietano l'impiego, quali solventi da estra­
zione, di sostanze e di materie diverse dai solventi da estrazione 
elencati nell'allegato I e non possono estendere queste condi­
zioni d'impiego e le quantità massime di residui ammissibili 
oltre quanto ivi stabilito. 

3. L'acqua, con l'eventuale aggiunta di sostanze che ne mo­
dificano l'acidità o l'alcalinità, e le altre sostanze alimentari che 
posseggono proprietà solventi sono autorizzate quali solventi da 
estrazione nella fabbricazione dei prodotti alimentari o dei loro 
ingredienti. 

Articolo 3 

Gli Stati membri adottano tutte le misure necessarie per garan­
tire che le sostanze e le materie elencate come solventi da 
estrazione nell'allegato I rispettino i seguenti criteri generali e 
specifici di purezza: 

a) non devono contenere un quantitativo tossicologicamente 
pericoloso di qualsiasi elemento o sostanza; 

b) salvo deroghe eventualmente previste nei criteri specifici di 
purezza adottati a norma dell'articolo 4, lettera d), non de­
vono contenere oltre 1 mg/kg di arsenico o oltre 1 mg/kg di 
piombo; 

c) devono soddisfare i criteri specifici di purezza adottati a 
norma dell'articolo 4, lettera d). 

Articolo 4 

La Commissione adotta: 

a) le modifiche dell'allegato I necessarie per l'adeguamento al 
progresso tecnico e scientifico nell'ambito dell'utilizzo dei 
solventi, delle loro condizioni di impiego e dei limiti mas­
simi dei residui; 

b) i metodi di analisi necessari al controllo del rispetto dei 
criteri generali e specifici di purezza previsti all'articolo 3; 

c) la procedura per il prelievo di campioni e i metodi di analisi 
qualitativa e quantitativa dei solventi da estrazione elencati 
nell'allegato I e impiegati nei prodotti alimentari o negli 
ingredienti; 

d) all'occorrenza, i criteri specifici di purezza per i solventi da 
estrazione elencati nell'allegato I, e in particolare le quantità 
massime permesse di mercurio e cadmio nei solventi da 
estrazione. 

Le misure di cui alle lettere b) e c) del primo comma, intese a 
modificare elementi non essenziali della presente direttiva anche 
completandola, sono adottate secondo la procedura di regola­
mentazione con controllo di cui all'articolo 6, paragrafo 2. 

Le misure di cui alle lettere a) e d) del primo comma, intese a 
modificare elementi non essenziali della presente direttiva anche 
completandola, sono adottate secondo la procedura di regola­
mentazione con controllo di cui all'articolo 6, paragrafo 3. 

Ove necessario, le misure di cui alle lettere a) e d) del primo 
comma sono adottate secondo la procedura d'urgenza di cui 
all'articolo 6, paragrafo 4. 

Articolo 5 

1. Se uno Stato membro, a seguito di informazioni nuove o 
di un riesame di informazioni esistenti effettuato dopo l'ado­
zione della presente direttiva, ha motivi precisi per stabilire che 
l'impiego, nei prodotti alimentari, di una sostanza elencata nel­
l'allegato I oppure che la presenza in queste sostanze di uno o 
più componenti di cui all'articolo 3 è suscettibile di nuocere alla 
salute umana, pur essendo conforme alle disposizioni della pre­
sente direttiva, esso può sospendere o limitare temporanea­
mente l'applicazione delle disposizioni in questione nel proprio 
territorio. Esso ne informa immediatamente gli altri Stati mem­
bri e la Commissione e precisa i motivi della propria decisione. 

2. La Commissione esamina immediatamente i motivi ad­
dotti dallo Stato membro in questione, consulta il comitato di 
cui all’articolo 6, paragrafo 1, emette in seguito il proprio parere 
e prende gli opportuni provvedimenti che possono sostituire 
quelli di cui al paragrafo 1 del presente articolo.
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3. La Commissione adotta le modifiche della presente diret­
tiva da essa ritenute necessarie per risolvere le difficoltà di cui al 
paragrafo 1 e per garantire la tutela della salute umana. 

Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali della 
presente direttiva, sono adottate secondo la procedura d'urgenza 
di cui all'articolo 6, paragrafo 4. 

In questo caso lo Stato membro che ha adottato le misure di 
salvaguardia può applicarle fino al momento dell'entrata in vi­
gore delle suddette modifiche nel proprio territorio. 

Articolo 6 

1. La Commissione è assistita dal comitato per la catena 
alimentare e la salute degli animali, istituito dall’articolo 58 
del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 28 gennaio 2002, che stabilisce i principi e i 
requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l'Auto­
rità europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel 
campo della sicurezza alimentare ( 1 ). 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l'articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l'articolo 7, della 
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni del­
l'articolo 8 della stessa. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l'articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4 e paragrafo 5, 
lettera b), e l'articolo 7, della decisione 1999/468/CE, tenendo 
conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 

I termini stabiliti dall'articolo 5 bis, paragrafo 3, lettera c), e 
paragrafo 4, lettere b) ed e), della decisione 1999/468/CE 
sono fissati rispettivamente a due mesi, un mese e due mesi. 

4. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l'articolo 5 bis, paragrafi 1, 2, 4 e 6, e l'articolo 7 
della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni 
dell'articolo 8 della stessa. 

Articolo 7 

1. Gli Stati membri adottano tutti i provvedimenti necessari 
per garantire che le sostanze elencate nell'allegato I e destinate a 
essere usate nei prodotti alimentari come solventi da estrazione 
per uso alimentare siano immesse sul mercato soltanto se sul­
l'imballaggio, recipiente o etichettatura figurano le seguenti in­
dicazioni scritte in modo da essere facilmente visibili, chiara­
mente leggibili e indelebili: 

a) la denominazione commerciale indicata conformemente al­
l'allegato I; 

b) una menzione chiara che indica che la sostanza è di qualità 
adatta a essere impiegata per l'estrazione di prodotti alimen­
tari o dei loro ingredienti; 

c) una menzione che consenta di identificare la partita; 

d) il nome o la ragione sociale e l'indirizzo del fabbricante o 
dell'imballatore o di un venditore del prodotto stabilito al­
l'interno della Comunità; 

e) il quantitativo netto nominale espresso in unità di volume; 

f) se del caso, le condizioni particolari di conservazione o di 
impiego. 

2. In deroga al paragrafo 1, le indicazioni specificate alle 
lettere c), d), e) e f) dello stesso paragrafo possono figurare 
soltanto sui documenti commerciali relativi alla partita o al 
lotto, i quali devono accompagnare o precedere la spedizione. 

3. Il presente articolo lascia impregiudicate le disposizioni 
comunitarie più precise o più ampie in materia di pesi e misure 
o concernenti la classificazione, nonché il condizionamento e 
l'etichettatura delle sostanze e delle miscele pericolose. 

4. Gli Stati membri si astengono dal fissare requisiti più 
dettagliati di quelli contenuti nel presente articolo in ordine 
alle modalità di indicazione delle indicazioni previste. 

Ogni Stato membro garantisce tuttavia che la vendita di solventi 
da estrazione nel proprio territorio sia vietata se le indicazioni 
previste dal presente articolo non appaiono in un linguaggio 
facilmente comprensibile per gli acquirenti, salvo che l'informa­
zione dell'acquirente non venga altrimenti garantita. La presente 
disposizione non impedisce che dette indicazioni siano fornite 
in varie lingue. 

Articolo 8 

1. La presente direttiva si applica anche ai solventi da estra­
zione impiegati o destinati a essere impiegati nella preparazione 
dei prodotti alimentari o ingredienti alimentari importati nella 
Comunità.
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2. La presente direttiva non si applica né ai solventi da estra­
zione né ai prodotti alimentari destinati all'esportazione fuori 
della Comunità. 

Articolo 9 

La direttiva 88/344/CEE, come modificata dagli atti elencati 
nell’allegato II, parte A, è abrogata, fatti salvi gli obblighi degli 
Stati membri relativi ai termini di recepimento nel diritto na­
zionale di cui all’allegato II, parte B. 

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla pre­
sente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza di 
cui all'allegato III. 

Articolo 10 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 11 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, addì 23 aprile 2009. 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

H.-G. PÖTTERING 

Per il Consiglio 
Il presidente 

P. NEČAS
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ALLEGATO I 

SOLVENTI DA ESTRAZIONE IMPIEGATI NEL TRATTAMENTO DI MATERIE PRIME, PRODOTTI 
ALIMENTARI O COMPONENTI DI PRODOTTI ALIMENTARI O LORO INGREDIENTI 

PARTE I 

Solventi da utilizzare, rispettando le corrette prassi di fabbricazione, per tutti gli usi ( 1 ) 

Nome: 

Propano 

Butano 

Acetato di etile 

Etanolo 

Anidride carbonica 

Acetone ( 2 ) 

Protossido d'azoto 

( 1 ) Si ritiene che un solvente da estrazione sia utilizzato rispettando le corrette prassi di fabbricazione se il suo uso comporta soltanto la 
presenza di residui o di derivati e inoltre in quantità tecnicamente inevitabili e tali da non presentare rischi per la salute umana. 

( 2 ) L'impiego di acetone nella raffinazione dell'olio di sansa di oliva è vietato. 

PARTE II 

Solventi da estrazione di cui sono specificate le condizioni di impiego 

Nome Condizioni di impiego 
(descrizione sommaria dell'estrazione) 

Limiti massimi di residuo nel prodotto alimentare o 
nel suo ingrediente 

Esano ( 1 ) Produzione o frazionamento di grassi e oli e 
produzione di burro di cacao 

1 mg/kg nel grasso o olio o nel burro di cacao 

Preparazione di prodotti a base di proteine 
sgrassate e di farine sgrassate 

10 mg/kg nei prodotti alimentari contenenti il 
prodotto a base di proteine sgrassate e le farine 
sgrassate 

30 mg/kg nei prodotti sgrassati di soia venduti 
al consumatore finale 

Preparazione di germi di cereali sgrassati 5 mg/kg nei germi di cereali sgrassati 

Acetato di metile Decaffeinizzazione o eliminazione delle so­
stanze irritanti e amare del caffè e del tè 

20 mg/kg nel caffè o nel tè 

Produzione di zucchero da melasse 1 mg/kg nello zucchero 

Etilmetilchetone ( 2 ) Frazionamento di grassi e oli 5 kg/mg nel grasso o olio 

Decaffeinizzazione o eliminazione delle so­
stanze irritanti e amare del caffè e del tè 

20 mg/kg nel caffè o nel tè 

Diclorometano Decaffeinizzazione o eliminazione delle so­
stanze irritanti e amare del caffè e del tè 

2 mg/kg nel caffè torrefatto e 5 mg/kg nel tè 

Metanolo Per tutti gli impieghi 10 mg/kg 

Propan-2-olo Per tutti gli impieghi 10 mg/kg 

( 1 ) Esano: prodotto commerciale consistente essenzialmente di idrocarburi aciclici saturi, contenenti sei atomi di carbonio, che distilla fra 
64 °C e 70 °C. L'impiego combinato dell'esano e dell'etilmetilchetone è vietato. 

( 2 ) La presenza di n-esano in questo solvente non deve superare 50 mg/kg. L'impiego combinato dell'esano e dell'etilmetilchetone è vietato.
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PARTE III 

Solventi da estrazione le cui condizioni d'utilizzazione sono precisate 

Nome Quantità massime di residui nel prodotto alimentare dovuti all'impiego di solventi da estrazione nella 
preparazione degli aromatizzanti a base di aromi naturali 

Etere dietile 2 mg/kg 

Esano ( 1 ) 1 mg/kg 

Cicloesano 1 mg/kg 

Acetato di metile 1 mg/kg 

Butan-1-olo 1 mg/kg 

Butan-2-olo 1 mg/kg 

Etilmetilchetone ( 1 ) 1 mg/kg 

Diclorometano 0,02 mg/kg 

Propan-1-olo 1 mg/kg 

1,1,1,2-tetrafluoroetano 0,02 mg/kg 

( 1 ) L'impiego combinato dell'esano e dell'etilmetilchetone è vietato.
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ALLEGATO II 

PARTE A 

Direttiva abrogata ed elenco delle sue modificazioni successive 

(di cui all’articolo 9) 

Direttiva 88/344/CEE del Consiglio 
(GU L 157 del 24.6.1988, pag. 28) 

Direttiva 92/115/CEE del Consiglio 
(GU L 409 del 31.12.1992, pag. 31) 

Direttiva 94/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
(GU L 331 del 21.12.1994, pag. 10) 

Direttiva 97/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
(GU L 331 del 3.12.1997, pag. 7) 

Regolamento (CE) n. 1882/2003 del Parlamento europeo e del 
Consiglio 
(GU L 284 del 31.10.2003, pag. 1) 

limitatamente al punto 9 
dell'allegato III 

PARTE B 

Termini di recepimento nel diritto nazionale 

(di cui all’articolo 9) 

Direttiva Termine di recepimento 

88/344/CEE 13 giugno 1991 

92/115/CEE a) 1 o luglio 1993 

b) 1 o gennaio 1994 ( 1 ) 

94/52/CE 7 dicembre 1995 

97/60/CE a) 27 ottobre 1998 

b) 27 aprile 1999 ( 2 ) 

( 1 ) A norma dell’articolo 2, paragrafo 1, della direttiva 92/115/CEE: 
«Gli Stati membri modificano le loro disposizioni legislative, regolamentari, e amministrative in modo da: 
— consentire la commercializzazione di prodotti conformi alla presente direttiva entro il 1 o luglio 1993, 
— vietare la commercializzazione di prodotti non conformi alla presente direttiva con decorrenza dal 1 o gennaio 1994.» 

( 2 ) A norma dell’articolo 2, paragrafo 1, della direttiva 97/60/CE: 
«Gli Stati membri modificano le proprie disposizioni legislative, regolamentari e amministrative in modo da: 
— consentire la commercializzazione dei prodotti conformi alla direttiva 88/344/CEE, quale modificata dalla presente direttiva, non 

oltre il 27 ottobre 1998, 
— vietare la commercializzazione dei prodotti non conformi alla direttiva 88/344/CEE, quale modificata dalla presente direttiva, a 

decorrere dal 27 aprile 1999. Tuttavia, i prodotti immessi sul mercato o etichettati prima di tale data e non conformi alla direttiva 
88/344/CEE, quale modificata dalla presente direttiva, possono essere commercializzati sino all’esaurimento delle scorte.»
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ALLEGATO III 

Tavola di concordanza 

Direttiva 88/344/CEE Presente direttiva 

Articolo 1, paragrafo 1 Articolo 1, paragrafo 1 

Articolo 1, paragrafo 3 Articolo 1, paragrafo 2 

Articolo 2, paragrafo 1 Articolo 2, paragrafo 1 

Articolo 2, paragrafo 2 Articolo 2, paragrafo 2 

Articolo 2, paragrafo 3 — 

Articolo 2, paragrafo 4 Articolo 2, paragrafo 3 

Articolo 3 Articolo 3 

Articolo 4 Articolo 4 

Articolo 5 Articolo 5 

Articolo 6, paragrafo 1 Articolo 6, paragrafo 1 

Articolo 6, paragrafo 2 — 

Articolo 6, paragrafo 3 — 

— Articolo 6, paragrafo 2 

— Articolo 6, paragrafo 3 

— Articolo 6, paragrafo 4 

Articolo 7 Articolo 7 

Articolo 8 Articolo 8 

Articolo 9 — 

— Articolo 9 

— Articolo 10 

Articolo 10 Articolo 11 

Allegato Allegato I 

— Allegato II 

— Allegato III
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DIRETTIVA 2009/40/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 6 maggio 2009 

concernente il controllo tecnico dei veicoli a motore e dei loro rimorchi 

(rifusione) 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
l’articolo 71, 

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

previa consultazione del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del 
trattato ( 2 ), 

considerando quanto segue: 

(1) La direttiva 96/96/CE del Consiglio, del 20 dicembre 
1996, concernente il ravvicinamento delle legislazioni 
degli Stati membri relative al controllo tecnico dei veicoli 
a motore e dei loro rimorchi ( 3 ), ha subito diverse e 
sostanziali modificazioni ( 4 ). In occasione di nuove mo­
dificazioni di detta direttiva, è opportuno, per motivi di 
chiarezza, procedere alla sua rifusione. 

(2) Nell’ambito della politica comune dei trasporti, la circo­
lazione di alcuni tipi di veicoli nello spazio comunitario 
deve svolgersi nelle migliori condizioni, sia sul piano 
della sicurezza che su quello delle condizioni di concor­
renza fra trasportatori dei diversi Stati membri. 

(3) L’intensificarsi della circolazione stradale e l’aumento dei 
pericoli e degli effetti nocivi che ne derivano pongono a 
tutti gli Stati membri problemi di sicurezza di natura e 
gravità analoghe. 

(4) I controlli da effettuare durante il ciclo di utilizzazione 
del veicolo dovrebbero essere relativamente semplici, ra­
pidi e poco costosi. 

(5) Occorre quindi che le norme e i criteri comunitari mi­
nimi per il controllo tecnico degli elementi di cui alla 
presente direttiva siano definiti con direttive particolari. 

(6) È necessario adeguare rapidamente al progresso tecnico le 
norme e i metodi fissati nelle direttive particolari e, al 
fine di agevolare l’applicazione delle misure richieste al 
riguardo, instaurare una procedura di stretta collabora­
zione tra gli Stati membri e la Commissione nell’ambito 
di un comitato per l’adeguamento al progresso tecnico 
della direttiva sul controllo tecnico dei veicoli a motore e 
dei loro rimorchi. 

(7) Per quanto riguarda i dispositivi di frenatura, sarebbe 
difficile fissare norme relative ad aspetti quali la regola­
zione della pressione pneumatica e i tempi di riempi­
mento del compressore, data la diversità delle apparec­
chiature e dei metodi di controllo in uso nella Comunità. 

(8) Nel settore del controllo tecnico dei veicoli tutte le parti 
riconoscono che il metodo di controllo, in particolare a 
seconda che l’ispezione sia effettuata su veicolo carico, 
parzialmente carico o scarico, può influire sulla valuta­
zione degli esaminatori circa il corretto funzionamento 
dei dispositivi di frenatura. 

(9) La fissazione di norme di riferimento relative alla forza 
frenante in diverse condizioni di carico per ogni modello 
di veicolo contribuisce a fornire maggiori elementi di 
valutazione. La presente direttiva deve consentire di effet­
tuare controlli con tale metodo in alternativa ai controlli 
a fronte di norme minime di efficienza per ciascuna 
categoria di veicoli. 

(10) Per quanto riguarda i dispositivi di frenatura, la presente 
direttiva deve riguardare principalmente veicoli omologati 
a norma della direttiva 71/320/CEE del Consiglio, del 
26 luglio 1971, per il ravvicinamento delle legislazioni 
degli Stati membri relative alla frenatura di talune cate­
gorie di veicoli a motore e dei loro rimorchi ( 5 ), pur 
essendo riconosciuto che alcuni tipi di veicoli sono stati 
omologati secondo norme nazionali che possono disco­
starsi da tale direttiva. 

(11) Gli Stati membri possono estendere il controllo dei di­
spositivi di frenatura per includere categorie di veicoli o 
elementi che non rientrano nella presente direttiva. 

(12) Gli Stati membri possono instaurare controlli più rigorosi 
o più frequenti per i sistemi di frenatura.
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(13) La presente direttiva mira a mantenere, grazie a un con­
trollo periodico, le emissioni di scarico degli autoveicoli a 
un livello moderato per la durata di vita utile degli auto­
veicoli stessi, nonché ad assicurare che i veicoli partico­
larmente inquinanti siano ritirati dalla circolazione fintan­
toché non si trovino in uno stato di manutenzione cor­
retta. 

(14) Una cattiva regolazione e un’insufficiente manutenzione 
del motore risultano pregiudizievoli per il motore stesso 
e per l’ambiente, dato il maggior inquinamento e il più 
elevato consumo di carburante che ne derivano. È im­
portante produrre mezzi di trasporto che rispettino l’am­
biente. 

(15) Nel caso dei motori ad accensione per compressione 
(motori diesel), la misurazione dell’opacità dei fumi è 
considerata un indicatore sufficiente dello stato di manu­
tenzione dei veicoli per quanto riguarda le emissioni. 

(16) Nel caso dei motori ad accensione a scintilla (motori a 
benzina) convenzionali, la misurazione delle emissioni di 
ossido di carbonio all’uscita del tubo di scarico dei vei­
coli, effettuata con motore al minimo, si ritiene dia un’in­
dicazione sufficiente dello stato di manutenzione dei vei­
coli per quanto riguarda le emissioni. 

(17) La percentuale dei veicoli respinti al controllo tecnico a 
motivo delle emissioni di scarico rischia di essere elevata 
qualora i veicoli non siano stati sottoposti a una manu­
tenzione regolare. 

(18) Per i veicoli dotati di motore a benzina le cui norme di 
omologazione prescrivono la dotazione obbligatoria di 
sistemi perfezionati di controllo delle emissioni, quali 
marmitte catalitiche a circuito chiuso a tre vie e con 
regolazione a sonda lambda, le norme sul controllo pe­
riodico delle emissioni devono essere più severe che per i 
veicoli convenzionali. 

(19) La direttiva 98/69/CE del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 13 ottobre 1998, relativa alle misure da adot­
tare contro l’inquinamento atmosferico da emissioni dei 
veicoli a motore ( 1 ), prescrive l’introduzione, a partire dal 
2000, di sistemi diagnostici di bordo (OBD) per le auto­
vetture e i veicoli commerciali leggeri con motore a ben­
zina allo scopo di verificare il funzionamento del sistema 
di controllo delle emissioni dei veicoli in circolazione. I 
sistemi OBD sono obbligatori anche per i veicoli nuovi a 
motore diesel dal 2003. 

(20) Gli Stati membri possono eventualmente escludere dal­
l’ambito di applicazione della presente direttiva alcune 
categorie di veicoli d’interesse storico. Essi possono anche 
stabilire proprie norme di controllo per tali veicoli. Que­
st’ultima facoltà non deve avere come conseguenza l’ap­

plicazione di norme più severe di quelle cui i veicoli in 
questione dovevano essere conformi originariamente. 

(21) Esistono sistemi diagnostici semplici e diffusi che pos­
sono essere utilizzati dagli organismi di controllo per 
controllare la maggior parte dei limitatori di velocità. 
Per i veicoli che non sono accessibili a queste apparec­
chiature diagnostiche prontamente disponibili, le autorità 
dovranno utilizzare le attrezzature messe a disposizione 
dal costruttore originale del veicolo o prevedere l’accetta­
zione di una certificazione appropriata di controllo da 
parte del costruttore del veicolo o del suo rappresentante. 

(22) La verifica periodica del corretto funzionamento dei limi­
tatori di velocità deve essere agevolata per i veicoli muniti 
del nuovo apparecchio di controllo (tachigrafo digitale) 
conformemente al regolamento (CE) n. 2135/98 del Con­
siglio, del 24 settembre 1998, che modifica il regola­
mento (CEE) n. 3821/85 relativo all’apparecchio di con­
trollo nel settore dei trasporti su strada e la direttiva 
88/599/CEE concernente l’applicazione dei regolamenti 
(CEE) n. 3820/85 e (CEE) n. 3821/85 ( 2 ). Dal 2003 i 
veicoli nuovi sono muniti di tali apparecchi. 

(23) Le prescrizioni relative ai taxi e alle ambulanze sono 
analoghe a quelle relative alle automobili private. Quindi 
gli elementi da sottoporre a controllo possono essere 
simili, anche se la periodicità delle prove è diversa. 

(24) Gli Stati membri, ciascuno nell’ambito delle proprie com­
petenze, devono accertarsi della qualità e delle modalità 
di effettuazione del controllo tecnico dei veicoli. 

(25) Occorre che la Commissione verifichi l’applicazione pra­
tica della presente direttiva. 

(26) Poiché gli obiettivi della presente direttiva, vale a dire 
l’armonizzazione della normativa in materia di controllo 
tecnico, al fine di evitare distorsioni di concorrenza fra i 
trasportatori e di garantire che i veicoli siano regolati e 
sottoposti a manutenzione in modo corretto, non pos­
sono essere realizzati in misura sufficiente dagli Stati 
membri e possono dunque, a causa delle dimensioni 
dell’intervento, essere realizzati meglio a livello comuni­
tario, la Comunità può intervenire in base al principio di 
sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. La pre­
sente direttiva si limita a quanto è necessario per conse­
guire tali obiettivi in ottemperanza al principio di pro­
porzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(27) Le misure necessarie per l’esecuzione della presente diret­
tiva dovrebbero essere adottate secondo la decisione 
1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante 
modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione 
conferite alla Commissione ( 3 ).
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(28) In particolare, la Commissione dovrebbe avere il potere 
di definire talune norme e metodi di prova minimi non­
ché di adeguarli al progresso tecnico. Tali misure di por­
tata generale e intese a modificare elementi non essenziali 
della presente direttiva completandola con nuovi ele­
menti non essenziali, devono essere adottate secondo la 
procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 5 bis della decisione 1999/468/CE. 

(29) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli 
Stati membri relativi ai termini di attuazione nel diritto 
nazionale delle direttive di cui all’allegato III, parte B, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

1. In ciascuno Stato membro i veicoli a motore immatricolati 
in tale Stato, nonché i loro rimorchi e semirimorchi, sono 
sottoposti a un controllo tecnico periodico in base alla presente 
direttiva. 

2. Le categorie di veicoli da controllare, la periodicità del 
controllo tecnico e gli elementi da controllare obbligatoriamente 
sono indicati negli allegati I e II. 

Articolo 2 

Il controllo tecnico previsto dalla presente direttiva deve essere 
effettuato dallo Stato membro o da organismi a vocazione pub­
blica incaricati di tale compito oppure da organismi o impianti 
da esso designati, di natura eventualmente privata, debitamente 
autorizzati e che agiscono sotto la sua diretta sorveglianza. 
Quando impianti designati quali centri di controllo tecnico dei 
veicoli operano anche come officine per la riparazione dei vei­
coli, gli Stati membri si adoperano in modo particolare affinché 
siano garantite l’obiettività e l’elevata qualità di tali controlli. 

Articolo 3 

1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti che ritengono 
necessari perché si possa dimostrare che il veicolo è stato sot­
toposto, con esito positivo, a un controllo tecnico che sia con­
forme almeno alle disposizioni della presente direttiva. 

Tali provvedimenti sono comunicati agli altri Stati membri e 
alla Commissione. 

2. Ogni Stato membro riconosce l’attestato rilasciato da un 
altro Stato membro comprovante che un veicolo a motore 
immatricolato in quest’ultimo Stato, nonché il suo rimorchio 
o semirimorchio, sono stati sottoposti con esito positivo a un 
controllo tecnico che sia conforme almeno alle disposizioni 

della presente direttiva, come se avesse esso stesso rilasciato 
detto attestato. 

3. Gli Stati membri applicano le procedure appropriate per 
stabilire, per quanto possibile, che le prestazioni dei dispositivi 
di frenatura dei veicoli immatricolati nei rispettivi territori sod­
disfano i requisiti di cui alla presente direttiva. 

CAPO II 

ECCEZIONI 

Articolo 4 

1. Gli Stati membri hanno la facoltà di escludere dall’ambito 
di applicazione della presente direttiva i veicoli delle forze ar­
mate, delle forze dell’ordine e dei pompieri. 

2. Previa consultazione della Commissione, gli Stati membri 
possono escludere dall’ambito di applicazione della presente 
direttiva o assoggettare a disposizioni speciali taluni veicoli uti­
lizzati in condizioni eccezionali, nonché i veicoli che non uti­
lizzano, o quasi, le strade pubbliche, compresi quelli considerati 
di interesse storico che siano stati costruiti prima del 1 gennaio 
1960 o che siano temporaneamente ritirati dalla circolazione. 

3. Gli Stati membri possono, previa consultazione della 
Commissione, stabilire proprie norme di controllo per quanto 
riguarda i veicoli considerati di interesse storico. 

Articolo 5 

Nonostante le disposizioni degli allegati I e II, gli Stati membri 
possono: 

a) anticipare la data del primo controllo tecnico obbligatorio e, 
se necessario, imporre che il veicolo sia sottoposto a con­
trollo prima della sua immatricolazione; 

b) ridurre l’intervallo tra due successivi controlli tecnici obbli­
gatori; 

c) rendere obbligatorio il controllo tecnico dell’equipaggia­
mento opzionale; 

d) aumentare il numero degli elementi da controllare; 

e) estendere l’obbligo del controllo tecnico periodico ad altre 
categorie di veicoli; 

f) prescrivere ulteriori controlli speciali; 

g) prescrivere norme minime di efficienza di frenatura più ele­
vate e includere controlli a fronte di pesi a carico più elevati 
rispetto a quelli precisati nell’allegato II per i veicoli imma­
tricolati nei rispettivi territori, purché tali norme non siano 
più rigorose di quelle previste per l’omologazione originale 
del veicolo.
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CAPO III 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 6 

1. La Commissione adotta le direttive particolari necessarie al 
fine di definire le norme e i metodi minimi concernenti il 
controllo degli elementi di cui all’allegato II nonché le modifiche 
necessarie per l’adeguamento di tali norme e metodi al pro­
gresso tecnico. 

2. Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali 
della presente direttiva completandola, sono adottate secondo 
la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’arti­
colo 7, paragrafo 2. 

Articolo 7 

1. La Commissione è assistita da un comitato per l’adegua­
mento al progresso tecnico della direttiva sul controllo tecnico 
dei veicoli a motore e dei loro rimorchi. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7 della 
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni del­
l’articolo 8 della stessa. 

Articolo 8 

La Commissione esamina, non oltre tre anni dopo l’introdu­
zione del controllo periodico dei limitatori di velocità, se, in 
base all’esperienza acquisita, i controlli previsti siano sufficienti 
per individuare i limitatori di velocità difettosi o manomessi e se 
non sia necessario modificare la normativa in vigore. 

Articolo 9 

Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle 
principali disposizioni di diritto interno che essi adottano nel 
settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 10 

La direttiva 96/96/CE, come emendata dagli atti elencati nell’al­
legato III, parte A, è abrogata senza pregiudizio per gli obblighi 
degli Stati membri relativi ai termini di attuazione nel diritto 
nazionale indicati nell’allegato III, parte B. 

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla pre­
sente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza di 
cui all’allegato IV. 

Articolo 11 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 12 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, addì 6 maggio 2009. 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

H.-G. PÖTTERING 

Per il Consiglio 
Il presidente 

J. KOHOUT
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ALLEGATO I 

CATEGORIE DI VEICOLI SOGGETTE AL CONTROLLO TECNICO E PERIODICITÀ DEI CONTROLLI 

Categorie di veicoli Periodicità del controllo tecnico 

1. Veicoli a motore destinati al trasporto di persone e il cui 
numero di posti a sedere, escluso quello del conducente, 
è superiore a otto 

Un anno dopo la prima utilizzazione, successivamente ogni 
anno 

2. Veicoli a motore destinati al trasporto di merci la cui 
massa massima autorizzata supera i 3 500 kg 

Un anno dopo la prima utilizzazione, successivamente ogni 
anno 

3. Rimorchi e semirimorchi la cui massa massima auto­
rizzata supera i 3 500 kg 

Un anno dopo la prima utilizzazione, successivamente ogni 
anno 

4. Taxi, ambulanze Un anno dopo la prima utilizzazione, successivamente ogni 
anno 

5. Veicoli a motore, aventi almeno quattro ruote, destinati 
normalmente al trasporto di cose su strada, con una 
massa massima autorizzata non superiore a 3 500 kg, 
eccetto i trattori e le macchine agricole 

Quattro anni dopo la prima utilizzazione, successivamente 
ogni due anni 

6. Veicoli a motore destinati al trasporto di persone, il cui 
numero di posti a sedere, sedile del conducente escluso, 
non è superiore a otto 

Quattro anni dopo la prima utilizzazione, successivamente 
ogni due anni
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ALLEGATO II 

ELEMENTI DA CONTROLLARE OBBLIGATORIAMENTE 

Il controllo deve essere effettuato almeno sugli elementi indicati in appresso, purché essi si riferiscano all’equipaggiamento 
obbligatorio del veicolo sottoposto a controllo nello Stato membro interessato. 

I controlli previsti dal presente allegato possono essere effettuati senza smontare i componenti del veicolo. 

Qualora il veicolo presenti difetti riguardanti gli elementi sottoposti a controllo indicati in appresso, le autorità competenti 
degli Stati membri adottano una procedura che stabilisce le condizioni alle quali è autorizzata la circolazione del veicolo 
fino al superamento di un nuovo controllo tecnico. 

VEICOLI DELLE CATEGORIE 1, 2, 3, 4, 5 E 6 

1. Dispositivi di frenatura 

Il controllo dei dispositivi di frenatura del veicolo verterà sui seguenti elementi. I risultati di prova ottenuti nel corso dei 
controlli dei dispositivi di frenatura devono corrispondere, per quanto possibile, ai requisiti tecnici di cui alla direttiva 
71/320/CEE 

Elementi da controllare Cause del difetto 

1.1. Stato meccanico e funzionamento 

1.1.1. Assi degli eccentrici dei freni/leva del 
freno 

— azionamento eccessivamente duro 
— usura del cuscinetto 
— usura eccessiva/gioco 

1.1.2. Condizione e corsa del pedale del di­
spositivo di frenatura 

— eccessiva corsa o insufficiente riserva di corsa 
— allentamento del freno reso difficile 
— superficie antisdrucciolo del pedale del freno mancante, mal fissata o 

consumata 

1.1.3. Pompa a vuoto o compressore e ser­
batoi 

— il tempo di riempimento del compressore è troppo lungo per assi­
curare una frenatura efficace 

— insufficiente pressione aria/vuoto per assicurare almeno due frena­
ture ripetute dopo lo scatto del dispositivo d’avvertimento (o quando 
l’indicatore del manometro è sulla posizione di pericolo) 

— perdita d’aria che causa considerevole caduta di pressione, o udibile 
rumore di perdite d’aria 

1.1.4. Indicatore di pressione manometro 
dell’indicatore di pressione 

— funzionamento difettoso dell’indicatore di pressione o del manome­
tro 

1.1.5. Valvola di controllo del freno a mano — fessurata o danneggiata, eccessiva usura 
— funzionamento difettoso della valvola di controllo 
— mancanza di affidabilità a livello dell’azionamento dell’alberino o 

della valvola 
— tenuta difettosa o perdite nel sistema, elementi di giunzione mal 

fissati 
— funzionamento insoddisfacente 

1.1.6. Freno di stazionamento, leva di co­
mando, dispositivo di bloccaggio 

— sistema di bloccaggio del freno a mano insufficiente 
— usura eccessiva a livello dell’asse della leva o del meccanismo di 

bloccaggio 
— corsa troppo lunga (cattiva regolazione) 

1.1.7. Valvole di frenatura (valvole di fondo, 
valvole di scarico rapido, regolatori di pres­
sione, ecc.) 

— danneggiate, tenuta insufficiente (perdite d’aria) 
— eccessivo efflusso di olio dal compressore 
— fissaggio o supporto difettoso 
— efflusso di liquido del freno idraulico 

1.1.8. Giunti mobili di accoppiamento per 
freni di rimorchio 

— rubinetti di isolamento o valvola a chiusura automatica difettosi 
— fissaggio o montaggio difettoso 
— tenuta insufficiente
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Elementi da controllare Cause del difetto 

1.1.9. Accumulatore o serbatoio di 
pressione 

— danneggiato, corroso, tenuta insufficiente 
— dispositivo di spurgo inoperante 
— fissaggio inoperante o imperfetto 

1.1.10. Dispositivo servofreno, cilindro prin­
cipale del freno (sistemi idraulici) 

— servofreno difettoso o inefficace 
— difettosità o mancanza di tenuta del cilindro principale del freno 
— cilindro principale del freno malsicuro 
— insufficiente quantità di liquido per freni 
— cappuccio mancante del serbatoio del cilindro principale del freno 
— spia del liquido dei freni accesa o difettosa 
— funzionamento difettoso del dispositivo di allarme in caso di livello 

di liquido insufficiente 

1.1.11. Condotti rigidi dei freni — rischio di non funzionamento o di rottura 
— tenuta insufficiente (perdite) a livello dei condotti o dei giunti 
— danneggiamenti o eccessiva corrosione 
— cattiva installazione 

1.1.12. Tubi flessibili dei freni — rischio di non funzionamento o di rottura 
— danneggiamenti, punti di frizione, flessibili troppo corti o ritorti 
— tenuta insufficiente (perdite) a livello dei flessibili o dei giunti 
— eccessivo gonfiamento dei flessibili sotto pressione 
— porosità 

1.1.13. Guarnizioni dei freni — stato di avanzata usura 
— contaminazione (da olio, grasso, ecc.) 

1.1.14. Tamburi dei freni, dischi dei freni — usura fortemente avanzata, forte graffiatura superficiale, incrinatura, 
fratture o altri difetti che compromettano la sicurezza 

— tamburi o dischi sporchi (olio, grasso, ecc.) 
— piatto fissato male 

1.1.15. Cavi dei freni, tiranteria — cavi danneggiati, flessione 
— usura o corrosione fortemente avanzata 
— mancanza di sicurezza a livello delle giunzioni di cavi tiranti 
— fissazione dei cavi insufficiente 
— qualsiasi ostacolo a libero movimento del sistema frenante 
— movimento anormale della tiranteria a seguito di imperfetta regola­

zione o di eccessiva usura 

1.1.16. Cilindri dei freni (ivi compresi i freni 
a molla e a cilindri idraulici) 

— fessurati o danneggiati 
— non stagni 
— montaggio difettoso 
— stato di avanzata corrosione 
— corsa eccessiva del cilindro 
— rivestimento di protezione contro la polvere (cappuccio parapolvere) 

mancante o fortemente danneggiato 

1.1.17. Correttore automatico di frenatura in 
funzione del carico 

— giunzione difettosa 
— imperfetta regolazione 
— meccanismo grippato, non funzionante 
— mancante 

1.1.18. Dispositivi di regolazione automatica — movimento grippato o anormale a seguito di eccessiva usura o di 
imperfetta regolazione 

— funzionamento difettoso
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Elementi da controllare Cause del difetto 

1.1.19. Freno di rallentamento (per i veicoli 
dotati di tale dispositivo) 

— cattivo montaggio o difetto degli accoppiatori 
— funzionamento difettoso 

1.2. Prestazioni ed efficienza del freno 

1.2.1. Prestazioni (graduale aumento fino 
allo sforzo massimo) 

— sforzo di frenatura inadeguato su una o più ruote 
— sforzo di frenatura della ruota meno frenata dell’asse inferiore al 

70 % dello sforzo massimo dell’altra ruota. In caso di prova di 
frenatura su strada, eccessiva deviazione del veicolo 

— frenatura non gradualmente moderabile (blocco) 
— tempo di risposta alla frenatura troppo lungo su una qualsiasi delle 

ruote 
— fluttuazione eccessiva dello sforzo di frenatura (dischi deformati o 

tamburi ovalizzati) 

1.2.2. Efficienza — coefficienti di frenatura in relazione alla massa massima autorizzata 
o, per i semirimorchi, alla somma dei carichi autorizzati per asse, 
ove praticabile, inferiore ai valori seguenti: 
categoria 1: 50 % ( 1 ) 
categoria 2: 43 % ( 2 ) 
categoria 3: 40 % ( 3 ) 
categoria 4: 50 % 
categoria 5: 45 % ( 4 ) 
categoria 6: 50 % 

— o 
un coefficiente di frenatura inferiore ai valori di riferimento se spe­
cificati dal costruttore del veicolo per quell’asse ( 5 ) 

1.3. Prestazioni ed efficienza del freno di 
soccorso (se basato su sistema separato) 

1.3.1. Prestazioni — freno(i) inoperante(i) su un lato 
— sforzo di frenatura della ruota meno frenata dell’asse inferiore 

al 70 % dello sforzo massimo dell’altra ruota 
— frenatura non gradualmente variabile (blocco) 
— sistema di frenatura automatico non funzionante nel caso di 

rimorchi 

1.3.2. Efficienza — per tutte le categorie di veicoli, un coefficiente di frenatura inferiore 
al 50 % ( 6 ) delle prestazioni del freno di servizio di cui al punto 
1.2.2 in relazione alla massa massima autorizzata o, per i semiri­
morchi, alla somma dei carichi autorizzati per asse 

1.4. Prestazioni ed efficienza del freno a 
mano (di stazionamento) 

1.4.1. Prestazioni — freno non funzionante su un lato 

1.4.2. Efficienza — per tutte le categorie di veicoli, un coefficiente di frenatura inferiore 
al 16 % in relazione alla massa massima autorizzata o, per i veicoli a 
motore, inferiore al 12 % in relazione alla massa massima combinata 
del veicolo, a seconda di quale sia il valore più alto 

1.5. Prestazioni del sistema di rallenta­
mento o del freno sullo scarico 

— efficacia non moderabile (sistema di rallentamento) 
— difettose
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Elementi da controllare Cause del difetto 

1.6. Sistema antibloccaggio dei freni — cattivo funzionamento del dispositivo di sicurezza 
— difettoso 

( 1 ) 48 % per i veicoli della categoria 1 non muniti di ABS o omologati anteriormente al 1 o ottobre 1991 (entrata in vigore del divieto della 
prima messa in circolazione senza omologazione europea di componente) (direttiva 71/320/CEE). 

( 2 ) 45 % per i veicoli immatricolati dopo il 1988 o dalla data di applicazione nella legislazione interna degli Stati membri della direttiva 
71/320/CEE 

( 3 ) 4 % per i rimorchi e i semirimorchi immatricolati dopo il 1988 o dalla data di applicazione nella legislazione interna degli Stati 
membri della direttiva 71/320/CEE, a seconda di quale data sia posteriore. 

( 4 ) 50 % per i veicoli della categoria 5 immatricolati dopo il 1988 o dalla data di applicazione nella legislazione interna degli Stati membri 
della direttiva 71/320/CEE. 

( 5 ) Il valore di riferimento per l’asse del veicolo è lo sforzo di frenatura (espresso in Newton) necessario per conseguire la forza di frenatura 
minima prescritta al peso del veicolo all’atto della presentazione al controllo. 

( 6 ) Per i veicoli delle categorie 2 e 5 le prestazioni minime del freno di soccorso saranno 2,2 m/s 2 (la direttiva 71/320/CEE non riguarda le 
prestazioni del freno di soccorso). 

VEICOLI DELLE CATEGORIE 1, 2 E 3 VEICOLI DELLE CATEGORIE 4, 5 E 6 

2. Sterzo e volante 2. Sterzo 

2.1. Stato meccanico 2.1. Stato meccanico 

2.2. Volante dello sterzo 2.2. Gioco dello sterzo 

2.3. Gioco dello sterzo 2.3. Fissaggio del sistema di sterzo 

2.4. Cuscinetti della ruota 

3. Visibilità 3. Visibilità 

3.1. Campo di visibilità 3.1. Campo di visibilità 

3.2. Vetri 3.2. Vetri 

3.3. Retrovisori 3.3. Retrovisori 

3.4. Tergicristallo 3.4. Tergicristallo 

3.5. Lavavetro 3.5. Lavavetro 

4. Luci, riflettori e circuito elettrico 4. Impianto elettrico 

4.1. Proiettori abbaglianti e anabbaglianti 4.1. Proiettori abbaglianti e anabbaglianti 

4.1.1. Stato e funzionamento 4.1.1. Stato e funzionamento 

4.1.2. Orientamento 4.1.2. Orientamento 

4.1.3. Commutazione 4.1.3. Commutazione 

4.1.4. Efficacia visiva 

4.2. Luci di posizione e luci d’ingombro 4.2. Stato e funzionamento, stato dei vetri protettivi, co­
lore ed efficacia visiva
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VEICOLI DELLE CATEGORIE 1, 2 E 3 VEICOLI DELLE CATEGORIE 4, 5 E 6 

4.2.1. Stato e funzionamento 4.2.1. Luci di posizione 

4.2.2. Colore ed efficacia visiva 4.2.2. Luci di arresto 

4.2.3. Indicatori luminosi di direzione 

4.2.4. Proiettori di retromarcia 

4.2.5. Proiettori fendinebbia 

4.2.6. Dispositivo di illuminazione della targa posteriore 

4.2.7. Catarifrangenti 

4.2.8. Luci di segnalazione di veicolo fermo 

4.3. Luci di arresto 

4.3.1. Stato e funzionamento 

4.3.2. Colore ed efficacia visiva 

4.4. Indicatori luminosi di direzione 

4.4.1. Stato e funzionamento 

4.4.2. Colore ed efficacia visiva 

4.4.3. Commutazione 

4.4.4. Frequenza di lampeggiamento 

4.5. Proiettore fendinebbia anteriore e luce posteriore per 
nebbia 

4.5.1. Posizione 

4.5.2. Stato e funzionamento 

4.5.3. Colore ed efficacia visiva 

4.6. Proiettori di retromarcia 

4.6.1. Stato e funzionamento 

4.6.2. Colore ed efficacia visiva
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VEICOLI DELLE CATEGORIE 1, 2 E 3 VEICOLI DELLE CATEGORIE 4, 5 E 6 

4.7. Dispositivo di illuminazione della targa di immatri­
colazione posteriore 

4.8. Catarifrangenti 
— Stato e colore 

4.9. Spie 

4.10. Collegamenti elettrici tra il veicolo trainante e il 
rimorchio o il semirimorchio 

4.11. Circuito elettrico 

5. Assi, ruote, pneumatici, sospensioni 5. Assi, ruote, pneumatici, sospensioni 

5.1. Assi 5.1. Assi 

5.2. Ruote e pneumatici 5.2. Ruote e pneumatici 

5.3. Sospensioni 5.3. Sospensioni 

6. Telaio ed elementi fissati al telaio 6. Telaio ed elementi fissati al telaio 

6.1. Telaio o cassone ed elementi fissati al telaio 6.1. Telaio o cassone ed elementi fissati al telaio 

6.1.1. Stato generale 6.1.1. Stato generale 

6.1.2. Tubi di scappamento e silenziatori 6.1.2. Tubi di scappamento e silenziatori 

6.1.3. Serbatoi e tubi per carburante 6.1.3. Serbatoi e tubi per carburante 

6.1.4. Caratteristiche geometriche e stato del dispositivo 
posteriore di protezione, autocarri 

6.1.4. Supporto della ruota di scorta 

6.1.5. Supporto della ruota di scorta 6.1.5. Sicurezza del dispositivo di accoppiamento (se del 
caso) 

6.1.6. Dispositivo di accoppiamento dei veicoli trainanti, 
dei rimorchi e dei semirimorchi 

6.2. Cabina e carrozzeria 6.2. Carrozzeria 

6.2.1. Stato generale 6.2.1. Stato strutturale 

6.2.2. Fissaggio 6.2.2. Porte e serrature 

6.2.3. Porte e serrature 

6.2.4. Pavimento 

6.2.5. Sedile del conducente 

6.2.6. Predellini 

7. Altri equipaggiamenti 7. Altri equipaggiamenti 

7.1. Cinture di sicurezza 7.1. Fissaggio del sedile del conducente 

7.2. Estintori 7.2. Fissaggio della batteria 

7.3. Serrature e dispositivi antifurto 7.3. Segnalatore acustico 

7.4. Triangolo di segnalazione 7.4. Triangolo di segnalazione 

7.5. Cassetta di pronto soccorso 7.5. Cinture di sicurezza 

7.5.1. Sicurezza di montaggio 

7.5.2. Stato delle cinture 

7.5.3. Funzionamento 

7.6. Cuneo(i) ferma ruota 

7.7. Segnalatore acustico
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VEICOLI DELLE CATEGORIE 1, 2 E 3 VEICOLI DELLE CATEGORIE 4, 5 E 6 

7.8. Tachimetro 

7.9. Tachigrafo (presenza e sigillatura) 

— se previsto dal regolamento (CEE) n. 3821/85 ( 1 ), con­
trollare l’integrità della targhetta tachigrafo 

— in caso di dubbio, controllare se la circonferenza no­
minale o le dimensioni del pneumatico corrispondono 
ai dati indicati sul tachigrafo 

— ove praticabile, controllare che i sigilli del tachigrafo e 
altri eventuali sistemi di protezione non siano stati 
indebitamente manomessi 

7.10. Limitatori di velocità 

— ove possibile, controllare la presenza del limitatore di 
velocità, se prescritta dalla direttiva 92/6/CEE ( 2 ) 

— controllare l’integrità della targhetta del limitatore di 
velocità 

— ove praticabile, controllare che i sigilli del limitatore di 
velocità e altri eventuali sistemi di protezione non 
siano stati indebitamente manomessi 

— ove possibile, controllare che il limitatore di velocità 
impedisca ai veicoli indicati agli articoli 2 e 3 della 
direttiva 92/6/CEE di superare i valori previsti 

8. Effetti nocivi 8. Effetti nocivi 

8.1. Rumori 8.1. Rumori 

( 1 ) Council Regulation (EEC) No 3821/85 of 20 December 1985 on recording equipment in road transport (OJ L 370, 31.12.1985, p. 8). 
( 2 ) Direttiva 92/6/CEE del Consiglio, del 10 February 1992, concernente il montaggio e l’impiego di limitatori di velocità per talune 

categorie di autoveicoli nella Comunità (OJ L 57, 2.3.1992, p. 27). 

VEICOLI DELLE CATEGORIE 1, 2, 3, 4, 5 e 6 

8.2. Emissioni di gas di scarico 

8.2.1. Veicoli con motore ad accensione comandata (benzina) 

a) Se le emissioni non sono controllate da un sistema perfezionato di controllo delle emissioni quale un 
convertitore catalitico a tre vie con regolazione a sonda lambda: 

1) esame visivo dell’impianto di scarico per accertare che è completo, che si trova in condizioni soddisfacenti e 
che non vi sono fughe; 

2) esame visivo del dispositivo di controllo delle emissioni installato dal costruttore, per accertare che è 
completo, che si trova in condizioni soddisfacenti e che non vi sono fughe. 

Dopo un congruo periodo di condizionamento del motore (tenendo conto delle raccomandazioni del 
costruttore), occorre effettuare la misurazione della concentrazione di monossido di carbonio (CO) nei 
gas di scarico con motore al minimo (motore disinnestato). 

Il tenore massimo ammissibile di CO nei gas di scarico è quello dichiarato dal costruttore del veicolo. Se il 
dato non è disponibile o se le autorità competenti degli Stati membri decidono di non servirsene come 
valore di riferimento, il tenore massimo ammissibile di CO non deve superare i valori seguenti: 

i) per i veicoli immatricolati e messi in circolazione per la prima volta tra la data a partire dalla quale gli 
Stati membri hanno stabilito che tali veicoli devono essere conformi alla direttiva 70/220/CEE ( 1 ) e il 1 o 
ottobre 1986: CO — 4,5 % vol.;
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ii) per i veicoli immatricolati o messi in circolazione per la prima volta dopo il 1 o ottobre 1986 — 3,5 % 
vol. 

b) Se le emissioni di gas di scarico sono controllate da un sistema perfezionato di controllo quale un convertitore 
catalitico a tre vie con regolazione a sonda lambda: 

1) esame visivo dell’impianto di scarico per accertare che è completo, che si trova in condizioni soddisfacenti e 
che non vi sono fughe; 

2) esame visivo del dispositivo di controllo delle emissioni installato dal costruttore, per accertare che è 
completo, che si trova in condizioni soddisfacenti e che non vi sono fughe; 

3) determinazione dell’efficienza del sistema di controllo delle emissioni del veicolo mediante misurazione del 
valore lambda e del tenore di CO nel gas di scarico in base al punto 4 o alle procedure proposte dal 
costruttore e approvate all’atto dell’omologazione. Per ciascuna delle prove, il veicolo sarà sottoposto a un 
periodo di condizionamento del motore conformemente alle raccomandazioni del costruttore del veicolo; 

4) emissioni all’uscita del tubo di scarico — valori limite. 

Il tenore massimo ammissibile di CO nei gas di scarico è quello dichiarato dal costruttore del veicolo. 

Se il dato non è disponibile, il tenore massimo ammissibile di CO non deve superare i valori seguenti: 

i) misurazione con motore al minimo: 

il tenore massimo ammissibile di CO nei gas di scarico non deve essere superiore a 0,5 % vol. e, per i 
veicoli omologati secondo i valori limite di cui alla riga A o alla riga B della tabella della sezione 5.3.1.4 
dell’allegato I della direttiva 70/220/CEE, il tenore massimo ammissibile di CO nei gas di scarico non 
deve essere superiore a 0,3 % vol. Qualora non sia possibile stabilire una corrispondenza con la direttiva 
70/220/CEE ai veicoli immatricolati o messi in circolazione per la prima volta dopo il 1 o luglio 2002 si 
applica quanto previsto sopra; 

ii) misurazione con motore al minimo accelerato, ad una velocità del motore (disinnestato) di almeno 
2 000 giri/min -1 : 

Tenore di CO: non superiore a 0,3 % vol. e, per i veicoli omologati secondo i valori limite di cui alla 
riga A o alla riga B della tabella della sezione 5.3.1.4 dell’allegato I della direttiva 70/220/CEE o 
modifiche seguenti, il tenore massimo ammissibile di CO nei gas di scarico non deve essere superiore 
a 0,2 % vol. Qualora non sia possibile l’osservanza della direttiva 70/220/CEE, ai veicoli immatricolati o 
messi in circolazione per la prima volta dopo il 1 o luglio 2002 si applica quanto previsto sopra. 

Lambda: 1 ± 0,03 o secondo le specifiche del costruttore; 

iii) per i veicoli a motore muniti di sistema diagnostico di bordo in conformità della direttiva 70/220/CEE, 
stabilire il funzionamento corretto del sistema di emissioni attraverso la lettura adeguata del dispositivo 
OBD e la verifica simultanea del funzionamento corretto del sistema OBD. 

8.2.2. Veicoli con motore ad accensione per compressione (diesel) 

a) La misurazione dell’opacità dei gas di scarico viene effettuata in libera accelerazione (motore disinnescato, 
ovvero il motore viene accelerato dal regime minimo al regime massimo), con cambio in folle e frizione 
innestata. 

b) Condizionamento del veicolo: 

1) i veicoli possono essere sottoposti a prova senza condizionamento anche se, per questioni di sicurezza, è 
necessario verificare che il motore sia caldo e in condizioni meccaniche soddisfacenti; 

2) fatta eccezione per quanto disposto alla successiva lettera d), punto 5), la prova non può essere considerata 
negativa se il veicolo non è stato condizionato conformemente alle prescrizioni che seguono: 

i) il motore deve aver pienamente raggiunto la temperatura di esercizio; ad esempio, la temperatura 
dell’olio motore, rilevata con una sonda nell’alloggiamento dell’asta di misurazione del livello dell’olio, 
deve essere di almeno 80 °C, o corrispondere alla normale temperatura di esercizio, se essa è inferiore, o 
ancora la temperatura del blocco motore, misurata mediate il livello delle radiazioni infrarossi, deve 
essere almeno equivalente. Se, per la configurazione del veicolo, questo tipo di misurazione non è 
realizzabile, la normale temperatura di esercizio del motore può essere ottenuta in altro modo, ad 
esempio azionando la ventola di raffreddamento del motore; 

ii) l’impianto di scarico deve essere spurgato mediante almeno tre cicli di accelerazione libera o con un 
metodo equivalente. 

c) Procedura di prova: 

1) esame visivo del dispositivo di controllo delle emissioni installato dal costruttore, per accertare che è 
completo, che si trova in condizioni soddisfacenti e che non vi sono fughe; 

2) il motore, e gli eventuali turbocompressori, devono essere al minimo prima di iniziare ciascun ciclo di 
accelerazione libera. Nel caso di veicoli pesanti a motore diesel, ciò implica un intervallo di dieci secondi 
dopo aver rilasciato l’acceleratore;
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3) per iniziare ciascun ciclo di accelerazione libera, il pedale dell’acceleratore deve essere azionato a fondo, 
velocemente e regolarmente (ovvero, in meno di un secondo), ma non bruscamente, in modo da ottenere 
l’erogazione massima dalla pompa di iniezione; 

4) durante ciascun ciclo di accelerazione libera, prima di rilasciare il comando dell’acceleratore, il motore deve 
raggiungere il regime massimo o, nel caso dei veicoli con trasmissione automatica, il regime specificato dal 
costruttore o ancora, se tale dato non è disponibile, i 2/3 del regime massimo. Ciò può essere verificato ad 
esempio controllando il regime del motore o lasciando trascorrere un intervallo di tempo sufficiente tra 
l’azionamento e il rilascio dell’acceleratore; per i veicoli delle categorie 1 e 2 dell’allegato I, tale intervallo 
deve essere di almeno due secondi. 

d) Valori limite: 

1) il livello di concentrazione non dovrà essere superiore a quello registrato sulla piastrina conformemente alla 
direttiva 72/306/CEE ( 1 ). 

2) se il dato non è disponibile o se le autorità competenti degli Stati membri decidono di non servirsene come 
valore di riferimento, il livello di concentrazione non dovrà essere superiore a quello dichiarato dal 
costruttore o ai valori limite del coefficiente di assorbimento, che sono i seguenti: 

coefficiente d’assorbimento massimo per: 

— motori diesel ad aspirazione naturale = 2,5 m –1 , 

— motori diesel a turbocompressione = 3,0 m –1 , 

— si applica un limite di 1,5 m –1 ai seguenti veicoli, omologati secondo i valori limite che appaiono nella: 

a) riga B della tabella di cui al punto 5.3.1.4 dell’allegato I della direttiva 70/220/CEE (veicoli com­
merciali leggeri diesel-Euro 4); 

b) riga B1 delle tabelle di cui al punto 6.2.1 dell’allegato I della direttiva 88/77/CEE ( 2 ) (veicoli com­
merciali pesanti diesel-Euro 4); 

c) riga B2 delle tabelle di cui al punto 6.2.1 dell’allegato I della direttiva 88/77/CEE 
(veicoli commerciali pesanti diesel-Euro 5); 

d) riga C delle tabelle di cui al punto 6.2.1 dell’allegato I della direttiva 88/77/CEE (veicoli commerciali 
pesanti EEV); 

o i valori limite delle modifiche seguenti della direttiva 70/220/CEE o i valori limite delle modifiche 
seguenti della direttiva 88/77/CEE, oppure valori equivalenti in caso di impiego di un tipo di apparec­
chiatura diversa da quella utilizzata per l’omologazione CE. 

Qualora non sia possibile l’osservanza del punto 5.3.1.4 dell’allegato I della direttiva 70/220/CEE o ai sensi 
del punto 6.2.1 dell’allegato I della direttiva 88/77/CEE ai veicoli immatricolati o messi in circolazione per 
la prima volta dopo il 1 o luglio 2008 si applica quanto previsto sopra; 

3) questi requisiti non si applicano ai veicoli immatricolati o messi in circolazione per la prima volta ante­
riormente al 1 o gennaio 1980; 

4) si considera che i veicoli non abbiano superato la prova solo se la media aritmetica dei valori registrati in 
almeno gli ultimi tre cicli di accelerazione libera è superiore al valore limite. Ciò può essere calcolato 
ignorando i valori che si discostano fortemente dalla media registrata o i risultati di un qualsiasi altro 
calcolo statistico che tenga conto della dispersione delle misurazioni. Gli Stati membri possono limitare il 
numero massimo dei cicli di prova;
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5) al fine di evitare prove inutili, in deroga alle prescrizioni del punto 8.2.2, lettera d), punto 4, gli Stati 
membri possono considerare che un veicolo non ha superato la prova se i valori registrati sono conside­
revolmente superiori ai valori limite dopo meno di tre cicli di accelerazione libera o dopo i cicli di spurgo 
(o metodo equivalente) previsti al punto 8.2.2, lettera b), punto 2 ii). Sempre al fine di evitare prove inutili, 
in deroga alle prescrizioni del punto 8.2.2, lettera d), punto 4, gli Stati membri possono considerare che un 
veicolo ha superato la prova se i valori registrati sono considerevolmente inferiori ai valori limite dopo 
meno di tre cicli di accelerazione libera o dopo i cicli di spurgo (o metodo equivalente) previsti al punto 
8.2.2, lettera b), punto 2 ii). 

8.2.3. Apparecchiatura di controllo 

Ai fini del controllo delle emissioni dei veicoli sono utilizzate apparecchiature atte a stabilire con precisione che 
siano stati rispettati i valori limite prescritti o indicati dal costruttore. 

8.2.4. Se, durante la procedura di omologazione CE, un tipo di veicolo non risulta conforme ai valori limite stabiliti dalla 
presente direttiva, per quel tipo di veicolo gli Stati membri possono fissare valori limite superiori, sulla base di 
prove fornite dal costruttore. Essi ne informano quindi la Commissione, che a sua volta ne informa gli altri Stati 
membri. 

VEICOLI DELLE CATEGORIE 1, 2 E 3 VEICOLI DELLE CATEGORIE 4, 5 E 6 

8.3. Eliminazione dei disturbi radio 

9. Controlli supplementari per i veicoli adibiti al 
trasporto pubblico di persone 

9.1. Uscita(e) di sicurezza (compresi i martelli per infran­
gere i cristalli), targhette indicatrici della(e) uscita(e) di 
sicurezza 

9.2. Riscaldamento 

9.3. Sistema di aerazione 

9.4. Disposizione dei sedili 

9.5. Illuminazione interna 

10. Identificazione del veicolo 10. Identificazione del veicolo 

10.1. Targa d’immatricolazione 10.1. Targa d’immatricolazione 

10.2. Numero del telaio 10.2. Numero del telaio

IT L 141/26 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 6.6.2009



ALLEGATO III 

PARTE A 

Direttiva abrogata ed elenco delle sue modificazioni successive 

(di cui all’articolo 10) 

Direttiva 96/96/CE del Consiglio 
(GU L 46 del 17.2.1997, pag. 1). 

Direttiva 1999/52/CE della Commissione 
(GU L 142 del 5.6.1999, pag. 26). 

Direttiva 2001/9/CE della Commissione 
(GU L 48 del 17.2.2001, pag. 18). 

Direttiva 2001/11/CE della Commissione 
(GU L 48 del 17.2.2001, pag. 20). 

Direttiva 2003/27/CE della Commissione 
(GU L 90 dell’8.4.2003, pag. 41). 

Regolamento (CE) n. 1882/2003 del Parlamento europeo e 
del Consiglio 
(GU L 284 del 31.10.2003, pag. 1). 

limitatamente all’allegato III, punto 68 

PARTE B 

Termini di attuazione nel diritto nazionale 

(di cui all’articolo 10) 

Direttive Termine di attuazione 

96/96/CE 9 marzo 1998 

1999/52/CE 30 settembre 2000 

2001/9/CE 9 marzo 2002 

2001/11/CE 9 marzo 2003 

2003/27/CE 1 o gennaio 2004
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ALLEGATO IV 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Direttiva 96/96/CE Presente direttiva 

Articoli 1-4 Articoli 1-4 

Articolo 5, alinea Articolo 5, alinea 

Articolo 5, dal primo al settimo trattino Articolo 5, lettere da a) a g) 

Articolo 6 — 

Articolo 7 Articolo 6, paragrafo 1 

— Articolo 6, paragrafo 2 

Articolo 8, paragrafo 1 Articolo 7, paragrafo 1 

Articolo 8, paragrafo 2, primo comma Articolo 7, paragrafo 2 

Articolo 8, paragrafo 2, secondo comma — 

Articolo 8, paragrafo 3 — 

Articolo 9, paragrafo 1 — 

Articolo 9, paragrafo 2 Articolo 8 

Articolo 10 — 

Articolo 11, paragrafo 1 — 

Articolo 11, paragrafo 2 Articolo 9 

Articolo 11, paragrafo 3 — 

— Articolo 10 

Articolo 12 Articolo 11 

Articolo 13 Articolo 12 

Allegati I e II Allegati I e II 

Allegati III e IV — 

— Allegato III 

— Allegato IV
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DIRETTIVA 2009/42/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 6 maggio 2009 

concernente la rilevazione statistica dei trasporti di merci e di passeggeri via mare 

(rifusione) 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
l’articolo 285, paragrafo 1, 

vista la proposta della Commissione, 

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del 
trattato ( 1 ), 

considerando quanto segue: 

(1) La direttiva 95/64/CE del Consiglio, dell’8 dicembre 
1995, concernente la rilevazione statistica dei trasporti 
di merci e di passeggeri via mare ( 2 ), ha subito diverse 
e sostanziali modificazioni ( 3 ). In occasione di nuove mo­
dificazioni, è opportuno, per motivi di chiarezza, proce­
dere alla rifusione di tale direttiva. 

(2) Per assolvere ai compiti ad essa affidati nell’ambito della 
politica comune dei trasporti marittimi, la Commissione 
(Eurostat) dovrebbe disporre di statistiche comparabili, 
affidabili, sincronizzate e regolari sull’ampiezza e lo svi­
luppo dei trasporti di merci e di passeggeri via mare in 
partenza dalla Comunità e verso la medesima, tra Stati 
membri e all’interno degli Stati membri. 

(3) Occorre inoltre sottolineare l’importanza di una buona 
conoscenza del mercato dei trasporti marittimi per gli 
Stati membri e gli operatori economici. 

(4) La raccolta di dati statistici comunitari, su una base com­
parabile o armonizzata, consente l’istituzione di un si­
stema integrato in grado di fornire informazioni affida­
bili, compatibili e aggiornate. 

(5) I dati relativi ai trasporti di merci e di passeggeri via mare 
devono essere resi comparabili da uno Stato membro 
all’altro e tra i vari modi di trasporto. 

(6) Conformemente al principio di sussidiarietà, la creazione 
di norme statistiche comuni che permettano di produrre 
informazioni armonizzate può essere trattata efficace­
mente solo a livello comunitario. La raccolta di dati sta­
tistici sarà effettuata in ciascuno Stato membro sotto 
l’autorità degli organismi e delle istituzioni responsabili 
per l’elaborazione delle statistiche ufficiali. 

(7) Le misure necessarie per l’esecuzione della presente diret­
tiva dovrebbero essere adottate secondo la decisione 
1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante 
modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione 
conferite alla Commissione ( 4 ). 

(8) In particolare, la Commissione dovrebbe avere il potere 
di adottare determinate modalità di attuazione della pre­
sente direttiva. Tali misure di portata generale e intese a 
modificare elementi non essenziali della presente diret­
tiva, anche completandola con nuovi elementi non essen­
ziali, devono essere adottate secondo la procedura di 
regolamentazione con controllo di cui all’articolo 5 bis 
della decisione 1999/468/CE. 

(9) I nuovi elementi introdotti nella presente direttiva riguar­
dano esclusivamente le procedure di comitato. Non sono 
pertanto necessari provvedimenti di recepimento da parte 
degli Stati membri. 

(10) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli 
Stati membri relativi ai termini di recepimento della di­
rettiva indicati nell’allegato IX, parte B, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Raccolta di dati statistici 

Gli Stati membri raccolgono statistiche comunitarie sui trasporti 
di merci e di passeggeri effettuati da navi che fanno scalo nei 
porti situati sul loro territorio. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

a) «trasporto di merci e di passeggeri via mare»: i movimenti di 
merci e di passeggeri per mezzo di navi, su rotte seguite, 
totalmente o parzialmente, per mare. 

L’ambito di applicazione della presente direttiva comprende 
altresì le merci: 

i) trasportate verso impianti offshore; 

ii) recuperate dai fondi marini e scaricate nei porti.
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( 1 ) Parere del Parlamento europeo del 21 ottobre 2008 (non ancora 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
23 aprile 2009. 

( 2 ) GU L 320 del 30.12.1995, pag. 25. 
( 3 ) V. allegato IX, parte A. ( 4 ) GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23.



Sono esclusi dall’ambito di applicazione della presente diret­
tiva i depositi e i rifornimenti messi a disposizione delle 
navi; 

b) «nave marittima»: una nave diversa da quelle che navigano 
esclusivamente nelle acque interne, nelle acque protette o 
nelle acque adiacenti alle acque protette o alle zone in cui 
si applicano i regolamenti portuali. 

Le navi da pesca e le navi-officina per trattamento del pesce, 
le navi da trivellazione e da esplorazione, i rimorchiatori, gli 
spintori, le draghe, le navi per la ricerca e l’esplorazione, le 
navi da guerra e le imbarcazioni utilizzate unicamente a fini 
non commerciali non rientrano nell’ambito di applicazione 
della presente direttiva; 

c) «porto»: un luogo munito di installazioni che consentono 
alle navi commerciali di attraccare e di scaricare o caricare 
merci, nonché di sbarcare o imbarcare passeggeri da o verso 
una nave; 

d) «nazionalità dell’operatore di trasporto marittimo»: la nazio­
nalità del paese in cui ha sede il centro reale dell’attività 
commerciale dell’operatore di trasporto; 

e) «operatore di trasporto marittimo»: ogni persona tramite la 
quale o in nome della quale è concluso un contratto di 
trasporto di merci o di persone via mare con uno spedizio­
niere marittimo o un passeggero. 

Articolo 3 

Caratteristiche della raccolta di dati 

1. Gli Stati membri rilevano i dati relativi alle: 

a) informazioni in merito alle merci e ai passeggeri; 

b) informazioni in merito alla nave. 

Possono essere escluse dalla raccolta di dati le navi di stazza 
lorda inferiore a 100. 

2. Le caratteristiche della raccolta di dati, ossia le variabili 
statistiche di ciascun settore, le nomenclature per la loro classi­
ficazione e la loro frequenza di osservazione, sono indicate negli 
allegati da I a VIII. 

3. La raccolta di dati si basa, per quanto possibile, sulle fonti 
disponibili, in modo da limitare l’onere per i rispondenti. 

4. La Commissione adegua le caratteristiche della raccolta di 
dati e il contenuto degli allegati da I a VIII ai progressi econo­
mici e tecnici nella misura in cui tale adeguamento non com­
porta un sostanziale aumento dei costi per gli Stati membri e/o 
dell’onere per i rispondenti. 

Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali della 
presente direttiva completandola, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 10, 
paragrafo 3. 

Articolo 4 

Porti 

1. Ai fini della presente direttiva, la Commissione redige un 
elenco di porti codificati e classificati per paese e per zone 
costiere marittime. 

Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali della 
presente direttiva completandola, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 10, 
paragrafo 3. 

2. Ogni Stato membro seleziona dall’elenco di cui al para­
grafo 1 i porti che trattano annualmente più di un milione di 
tonnellate di merci o che registrano più di 200 000 movimenti 
di passeggeri. 

Per ogni porto selezionato devono essere forniti dati dettagliati, 
conformemente all’allegato VIII, per i settori (merci, passeggeri) 
per i quali il porto rispetta il criterio di selezione ed, eventual­
mente, i dati sommari per l’altro settore. 

3. Per porti dell’elenco non selezionati sono forniti dati som­
mari, conformemente all’allegato VIII, insieme di dati A3. 

Articolo 5 

Accuratezza delle statistiche 

I metodi per la raccolta di dati sono tali da garantire che i dati 
statistici comunitari sul trasporto marittimo abbiano il grado di 
precisione richiesto per l’insieme dei dati statistici descritti all’al­
legato VIII. 

La Commissione stabilisce le norme di accuratezza. 

Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali della 
presente direttiva completandola, sono adottate secondo la pro­
cedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 10, 
paragrafo 3. 

Articolo 6 

Trattamento dei risultati della raccolta di dati 

Gli Stati membri trattano le informazioni statistiche raccolte in 
base all’articolo 3, in modo da ottenere statistiche comparabili, 
che abbiano il grado di accuratezza di cui all’articolo 5. 

Articolo 7 

Trasmissione dei risultati della raccolta di dati 

1. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione (Eurostat) 
i risultati della raccolta di dati di cui all’articolo 3, compresi i 
dati dichiarati riservati dagli Stati membri a norma della legi­
slazione o delle prassi nazionali in materia di riservatezza stati­
stica, conformemente al regolamento (CE) n. 223/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 marzo 2009, rela­
tivo alle statistiche europee ( 1 ).
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2. I risultati sono trasmessi conformemente alla struttura 
degli insiemi di dati statistici definita nell’allegato VIII. Le mo­
dalità tecniche per la trasmissione dei risultati sono stabilite 
secondo la procedura di gestione di cui all’articolo 10, para- 
grafo 2. 

3. La trasmissione dei risultati avviene entro un termine di 
cinque mesi a decorrere dalla fine del periodo di osservazione 
per i dati la cui frequenza è trimestrale e di otto mesi per i dati 
la cui frequenza è annuale. 

La prima trasmissione copre il primo trimestre dell’anno 1997. 

Articolo 8 

Relazioni 

Gli Stati membri comunicano alla Commissione (Eurostat) tutte 
le pertinenti informazioni relative ai metodi impiegati per la 
produzione dei dati. Se necessario, gli Stati membri comunicano 
anche i mutamenti sostanziali apportati ai metodi di raccolta 
utilizzati. 

Articolo 9 

Diffusione dei dati statistici 

La Commissione (Eurostat) diffonde i dati statistici appropriati 
con frequenza analoga a quella delle trasmissioni dei risultati. 

Le modalità di pubblicazione o di diffusione dei dati statistici da 
parte della Commissione (Eurostat) sono determinate secondo la 
procedura di gestione di cui all’articolo 10, paragrafo 2. 

Articolo 10 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita dal comitato del sistema stati­
stico europeo istituito dal regolamento (CE) n. 223/2009. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano gli articoli 4 e 7 della decisione 1999/468/CE, te­
nendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa. 

Il periodo di cui all’articolo 4, paragrafo 3, della decisione 
1999/468/CE è fissato a tre mesi. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7 della 
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni del­
l’articolo 8 della stessa. 

Articolo 11 

Comunicazione delle disposizioni nazionali 

Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle 
disposizioni essenziali di diritto interno che essi adottano nel 
settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 12 

Abrogazione 

La direttiva 95/64/CE, modificata dagli atti di cui all’allegato IX, 
parte A, è abrogata, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri 
relativi ai termini di recepimento in diritto interno della direttiva 
indicati all’allegato IX, parte B. 

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla pre­
sente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza 
riportata all’allegato X. 

Articolo 13 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 14 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, il 6 maggio 2009. 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

H.-G. PÖTTERING 

Per il Consiglio 
Il presidente 

J. KOHOUT
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ALLEGATO I 

VARIABILI E DEFINIZIONI 

1. Variabili statistiche 

a) Informazioni relative alle merci e ai passeggeri: 

— peso lordo in tonnellate delle merci; 

— tipo di carico, secondo la nomenclatura di cui all'allegato II; 

— descrizione delle merci, secondo la nomenclatura di cui all'allegato III; 

— porto dichiarante; 

— direzione del movimento, entrata o uscita; 

— per le entrate di merci: il porto di carico (il porto, cioè, in cui le merci sono state caricate sulla nave con la 
quale esse sono arrivate nel porto dichiarante) utilizzando i porti individuali dei paesi dello Spazio economico 
europeo (SEE) figuranti nell'elenco dei porti e, al di fuori dei paesi del SEE, le zone costiere marittime di cui 
all'allegato IV; 

— per le uscite di merci: il porto di scarico (il porto, cioè, in cui le merci devono essere scaricate dalla nave con la 
quale hanno lasciato il porto dichiarante) utilizzando i porti individuali dei paesi del SEE figuranti nell'elenco 
dei porti e, al di fuori dei paesi del SEE, le zone costiere marittime di cui all'allegato IV; 

— numero di passeggeri che cominciano o terminano una traversata e numero di croceristi che effettuano 
un'escursione nel corso di una crociera. 

Per le merci trasportate in container o su unità roro, vanno rilevate le seguenti caratteristiche supplementari: 

— numero complessivo dei container (con o senza carico); 

— numero dei container senza carico; 

— numero complessivo di unità mobili (roro) con e senza carico; 

— numero di unità mobili (roro) senza carico. 

b) Informazioni relative alle navi: 

— numero di navi; 

— tonnellate di portata lorda (deadweight) o stazza lorda delle navi; 

— paese o territorio di registrazione delle navi, secondo la nomenclatura di cui all'allegato V; 

— tipi di nave, secondo la nomenclatura di cui all'allegato VI; 

— classe di grandezza delle navi, secondo la nomenclatura di cui all'allegato VII. 

2. Definizioni 

a) «Container per trasporto»: elemento di un'attrezzatura da trasporto 

1) di carattere durevole e, dunque, abbastanza solido da sopportare un uso prolungato; 

2) concepito in maniera da agevolare il trasporto di merci da parte di uno o più modi di trasporto senza rottura 
del carico; 

3) munito di accessori tali da consentire una sua rapida movimentazione e, in particolare, il suo trasferimento da 
un modo di trasporto ad un altro; 

4) concepito in modo da essere caricato e scaricato; 

5) di lunghezza pari o superiore a 20 piedi.
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b) «Unità roro»: elemento montato su un dispositivo munito di ruote, destinato al trasporto di merci, come un 
autocarro o un rimorchio, che può essere condotto o rimorchiato su una nave. In questa definizione vengono 
compresi i rimorchi che appartengano ai porti o alle navi. Le classificazioni devono ottemperare alla raccomanda­
zione UNECE n. 21 «Codici dei tipi di carico, degli imballaggi e dei materiali d'imballaggio». 

c) «Carico in contenitore» contenitori con carico o senza carico imbarcati su navi che li trasportano per mare o da 
queste sbarcati. 

d) «Carico roro»: unità roro e merci (in contenitori, oppure no) in unità roro, che salgono su navi che le trasportano 
per mare o scendono da queste. 

e) «Tonnellaggio lordo di merci»: tonnellaggio delle merci trasportate, compresi gli imballaggi ma esclusa la tara dei 
contenitori e delle unità roro. 

f) «Tonnellaggio di portata lorda (TPL)»: differenza espressa in tonnellate fra il dislocamento di una nave, consentito 
dal bordo libero estivo, in acqua con un peso specifico di 1,025 e il peso a vuoto della nave stessa, ossia il suo 
dislocamento senza carico, combustibile, lubrificante, acqua di zavorra, acqua fresca e acqua potabile contenuta in 
serbatoi, provviste soggette a consumo, passeggeri, equipaggio e loro effetti personali. 

g) «Stazza lorda»: la misura delle dimensioni totali di una nave determinata conformemente alla convenzione inter­
nazionale del 1969 sulla stazzatura delle navi mercantili. 

h) «Crocerista»: il passeggero marittimo che compie un viaggio per mare su una nave da crociera. Sono esclusi i 
passeggeri di navi che effettuano escursioni giornaliere. 

i) «Nave da crociera»: la nave per passeggeri destinata a prestare un servizio turistico completo. Tutti i passeggeri sono 
alloggiati in cabine. Sono incluse le strutture d'intrattenimento a bordo. Sono escluse le navi che effettuano 
normale servizio di traghetto, anche se alcuni passeggeri percepiscono tale servizio come una crociera. Sono 
inoltre escluse le navi da carico in grado di trasportare un numero molto limitato di passeggeri alloggiati in 
cabine. Sono escluse anche le navi che effettuano unicamente escursioni giornaliere. 

j) «Escursione di un crocerista»: la breve visita compiuta a una attrazione turistica associata a un porto da un 
crocerista che conserva la sua cabina a bordo della nave.
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ALLEGATO II 

CLASSIFICAZIONE DEL TIPO DI CARICO 

Categoria ( 1 ) Codice 
a una cifra 

Codice 
a due cifre Descrizione Tonnellaggio Numero 

Rinfusa liquida 1 1X Merci alla rinfusa, liquide (mancano le unità di carico) X 

11 Gas liquidi X 

12 Petrolio greggio X 

13 Prodotti petroliferi X 

19 Altre merci alla rinfusa, liquide X 

Rinfusa solida 2 2X Merci alla rinfusa, a secco (mancano le unità di carico) X 

21 Minerale X 

22 Carbone X 

23 Prodotti agricoli (per esempio: cereali, soia, tapioca) X 

29 Altre merci alla rinfusa, a secco X 

Container 3 3X Grandi container X ( 2 ) X 

31 Unità di carico da 20 piedi X ( 2 ) X 

32 Unità di carico da 40 piedi X ( 2 ) X 

33 Unità di carico > 20 piedi e < 40 piedi X ( 2 ) X 

34 Unità di carico > 40 piedi X ( 2 ) X 

Roro 
(semoventi) 

5 5X Unità semoventi mobili X X 

51 Autoveicoli stradali destinati al trasporto di merci, anche 
accompagnati da rimorchi 

X ( 2 ) X 

52 Autovetture private, anche accompagnate da rimorchi e rou­
lotte, e motocicli 

X ( 3 ) 

53 Autobus X ( 3 ) 

54 Veicoli commerciali (inclusi veicoli in importazione/esporta­
zione) 

X X ( 3 ) 

56 Animali vivi «in piedi» X X ( 3 ) 

59 Altre unità mobili semoventi X X 

Roro 
(non semoventi) 

6 6X Unità non semoventi mobili X X 

61 Rimorchi e semirimorchi stradali per il trasporto di merci, 
non accompagnati 

X ( 2 ) X 

62 Roulotte e altri veicoli stradali, agricoli e industriali non ac­
compagnati 

X ( 3 ) 

63 Vagoni ferroviari, rimorchi per il trasporto marittimo traspor­
tati da navi e chiatte per il trasporto di merci trasportate da 
navi 

X ( 2 ) X 

69 Altre unità non semoventi mobili X X 

Altro carico generale 
(compresi i piccoli container) 

9 9X Altro carico non classificato altrove X 

91 Prodotti forestali X 

92 Prodotti ferrosi ed acciaio X 

99 Altro carico generale X 

( 1 ) Queste categorie sono compatibili con la raccomandazione UNECE n. 21. 
( 2 ) La quantità da registrare è rappresentata dal peso lordo delle merci, compreso l'imballaggio ma escluso il peso dei container e delle unità roro. 
( 3 ) Solo il numero totale di unità.
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ALLEGATO III 

NST 2007 

Divisione Designazione 

01 Prodotti dell’agricoltura, della caccia e della silvicoltura; pesci e altri prodotti della pesca 

02 Carboni fossili e ligniti; petrolio greggio e gas naturale 

03 Minerali metalliferi e altri prodotti delle miniere e delle cave; torba; uranio e torio 

04 Prodotti alimentari, bevande e tabacchi 

05 Prodotti dell’industria tessile e dell’industria dell’abbigliamento; cuoio e prodotti in cuoio 

06 Legno e prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili); articoli di paglia e materiali da intreccio; 
pasta da carta, carta e prodotti di carta; stampati e supporti registrati 

07 Coke e prodotti petroliferi raffinati 

08 Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali; articoli in gomma e in materie plastiche; combu­
stibili nucleari 

09 Altri prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 

10 Metalli di base; manufatti in metallo, escluse le macchine e gli apparecchi meccanici 

11 Macchine e apparecchi meccanici n.c.a.; macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici; 
macchine e apparecchi elettrici n.c.a.; apparecchi radiotelevisivi e apparecchiature per le comu­
nicazioni; apparecchi medicali, apparecchi di precisione e strumenti ottici; orologi 

12 Mezzi di trasporto 

13 Mobili; altri manufatti n.c.a. 

14 Materie prime secondarie; rifiuti urbani e altri rifiuti 

15 Posta, pacchi 

16 Attrezzature e materiali utilizzati nel trasporto di merci 

17 Merci trasportate nell’ambito di traslochi (uffici e abitazioni); bagagli trasportati separatamente 
dai passeggeri; autoveicoli trasportati per riparazione; altre merci non destinabili alla vendita 
n.c.a. 

18 Merci raggruppate: merci di vario tipo trasportate insieme 

19 Merci non individuabili: merci che per un qualunque motivo non possono essere individuate e 
quindi non possono essere attribuite ai gruppi da 01 a 16 

20 Altre merci n.c.a.
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ALLEGATO IV 

ZONE COSTIERE MARITTIME 

Va utilizzata la geonomenclatura [nomenclatura dei paesi e dei territori per le statistiche del commercio estero della 
Comunità e del commercio tra gli Stati membri della stessa, istituita in base all’articolo 9 del regolamento (CE) n. 
1172/95 del Consiglio, del 22 maggio 1995, relativo alle statistiche degli scambi di beni della Comunità e dei suoi 
Stati membri con i paesi terzi ( 1 )] in vigore l’anno cui si riferiscono i dati. 

Il codice è a 4 cifre: il codice alfabetico standard ISO a due cifre per ciascun paese della suddetta nomenclatura, seguito da 
due zeri (ad esempio, per la Grecia codice GR00), tranne per i paesi divisi in due o più zone costiere marittime, 
caratterizzate a loro volta da una quarta cifra diversa da zero (da 1 a 7), come indicato di seguito: 

Codice Zone costiere marittime 

FR01 Francia: Atlantico/Mare del 

FR02 Francia: Mediterraneo 

FR03 Dipartimenti francesi d'oltremare: Guyana francese 

FR04 Dipartimenti francesi d'oltremare: Martinica e Guadalupa 

FR05 Dipartimenti francesi d'oltremare: Riunione 

DE01 Germania: Mare del Nord 

DE02 Germania: Mar Baltico 

DE03 Germania: Vie d'acqua interne 

GB01 Regno Unito 

GB02 Isola di Man 

GB03 Isole del Canale 

ES01 Spagna: Atlantico settentrionale 

ES02 Spagna: Mediterraneo e Atlantico meridionale, incluse le isole Baleari e le isole Canarie 

SE01 Svezia: Mar Baltico 

SE02 Svezia: Mare del Nord 

TR01 Turchia: Mar Nero 

TR02 Turchia: Mediterraneo 

RU01 Russia: Mar Nero 

RU02 Russia: Mar Baltico 

RU03 Russia: Asia 

MA01 Marocco: Mediterraneo 

MA02 Marocco: Africa occidentale 

EG01 Egitto: Mediterraneo 

EG02 Egitto: Mar Rosso 

IL01 Israele: Mediterraneo 

IL02 Israele: Mar Rosso 

SA01 Arabia Saudita: Mar Rosso 

SA02 Arabia Saudita: Golfo 

US01 Stati Uniti d'America: Atlantico settentrionale 

US02 Stati Uniti d'America: Atlantico meridionale 

US03 Stati Uniti d'America: Golfo 

US04 Stati Uniti d'America: Pacifico meridionale 

US05 Stati Uniti d'America: Pacifico settentrionale
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Codice Zone costiere marittime 

US06 Stati Uniti d'America: Grandi laghi 

US07 Portorico 

CA01 Canada: Atlantico 

CA02 Canada: Grandi laghi e alto corso del San Lorenzo 

CA03 Canada: Costa occidentale 

CO01 Colombia: Costa settentrionale 

CO02 Colombia: Costa occidentale 

Con i codici supplementari 

ZZ01 Impianti off-shore 

ZZ02 Aggregati e zone non descritte altrove
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ALLEGATO V 

NAZIONALITÀ DI REGISTRAZIONE DELLA NAVE 

La nomenclatura da utilizzare è la geonomenclatura [nomenclatura dei paesi e dei territori per le statistiche del com­
mercio estero della Comunità e del commercio tra gli Stati membri della stessa, istituita sulla base dell’articolo 9 del 
regolamento (CE) n. 1172/95] in vigore nell’anno cui si riferiscono i dati. 

Il codice è a 4 cifre: il codice alfabetico standard ISO a due cifre per ciascun paese della suddetta nomenclatura, seguito da 
due zeri (ad esempio, per la Grecia codice GR00), tranne per i paesi che hanno più registri, contraddistinti da una quarta 
cifra diversa da zero, come indicato di seguito: 

FR01 Francia 

FR02 Territorio antartico francese (di cui isole Kerguelen) 

IT01 Italia — Primo registro 

IT02 Italia — Registro internazionale 

GB01 Regno Unito 

GB02 Isola di Man 

GB03 Isole del Canale 

GB04 Gibilterra 

DK01 Danimarca 

DK02 Danimarca (DIS) 

PT01 Portogallo 

PT02 Portogallo (MAR) 

ES01 Spagna 

ES02 Spagna (Rebeca) 

NO01 Norvegia 

NO02 Norvegia (NIS) 

US01 Stati Uniti d'America 

US02 Portorico
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ALLEGATO VI 

CLASSIFICAZIONE DEL TIPO DI NAVE (ICST-COM) 

Tipo Categorie comprese in ciascun tipo di nave 

10 Rinfuse liquide Petroliera 
Nave cisterna per prodotti chimici 
Trasportatore di gas liquefatti 
Chiatta-cisterna 
Altre navi cisterna 

20 Rinfuse secche Petroliera/cargo 
Cargo 

31 Container Porta container integrale 

32 Trasportatore specializzato Portachiatte 
Trasportatore di prodotti chimici 
Trasportatore di combustibili irraggiati 
Trasportatore di bestiame 
Trasportatore di veicoli 
Altro trasportatore specializzato 

33 Merci varie, non specializzato Nave frigorifera 
Nave da trasporto roro, anche per passeggeri 
Porta container roro 
Altri carichi roro 
Trasportatore misto di merci varie/passeggeri 
Trasportatore misto di merci varie/container 
Trasportatore di merci varie ad un ponte solo 
Trasportatore di merci varie a più ponti 

34 Chiatta per carichi secchi Chiatta pontata 
Bettolina a pozzo 
Chiatta di tipo lash-seabee 
Chiatta scoperta da carico secco 
Chiatta coperta da carico secco 
Altre chiatte da carico secco 

35 Passeggeri Nave passeggeri (escluse le navi da crociera) 

36 Crociera Esclusivamente le navi da crociera 

41 Pesca Nave da pesca (*) 
Nave officina per il trattamento del pesce (*) 

42 Attività off-shore Trivellamento ed esplorazione (*) 
Approvvigionamento off-shore (*) 

43 Rimorchiatori Rimorchiatori (*) 
Spintori (*) 

49 Varie Draghe (*) 
Da ricerca/esplorazione (*) 
Altre navi e imbarcazioni non definite altrove (*) 

XX Sconosciuto Nave di tipo sconosciuto 

(*) Non comprese nella presente direttiva.
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ALLEGATO VII 

CLASSI DI GRANDEZZA DELLE NAVI 

espresse in tonnellate di portata lorda (DWT) o in stazza lorda (SL) 

Questa nomenclatura riguarda unicamente le navi di stazza lorda pari o maggiore a 100. 

Gruppo 
Limite inferiore Limite superiore 

DWT SL DWT SL 

01 — 100 fino a 499 fino a 499 

02 500 500 999 999 

03 1 000 1 000 1 999 1 999 

04 2 000 2 000 2 999 2 999 

05 3 000 3 000 3 999 3 999 

06 4 000 4 000 4 999 4 999 

07 5 000 5 000 5 999 5 999 

08 6 000 6 000 6 999 6 999 

09 7 000 7 000 7 999 7 999 

10 8 000 8 000 8 999 8 999 

11 9 000 9 000 9 999 9 999 

12 10 000 10 000 19 999 19 999 

13 20 000 20 000 29 999 29 999 

14 30 000 30 000 39 999 39 999 

15 40 000 40 000 49 999 49 999 

16 50 000 50 000 79 999 79 999 

17 80 000 80 000 99 999 99 999 

18 100 000 100 000 149 999 149 999 

19 150 000 150 000 199 999 199 999 

20 200 000 200 000 249 999 249 999 

21 250 000 250 000 299 999 299 999 

22 300 000 e oltre 300 000 e oltre — — 

Nota: Nel caso in cui la presente direttiva tenesse conto anche delle navi di stazza lorda inferiore a 100, a queste verrà attribuito un codice 
di gruppo «99».
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ALLEGATO VIII 

STRUTTURA DEGLI INSIEMI DI DATI STATISTICI 

Gli insiemi di dati specificati in questo allegato definiscono la frequenza delle statistiche sul trasporto marittimo richieste 
dalla Comunità. Ogni insieme definisce una distribuzione incrociata su un numero limitato di dimensioni di vari livelli 
delle nomenclature, con aggregazione su tutte le altre dimensioni e per la quale sono necessarie statistiche di buona 
qualità. 

Le condizioni di raccolta dell’insieme di dati B1 sono decise dal Consiglio su proposta della Commissione, tenuto conto 
dei risultati dello studio pilota condotto durante un periodo transitorio di tre anni a norma dell’articolo10 della direttiva 
95/64/CE, in merito alla fattibilità e al costo, per gli Stati membri e per i rispondenti, della raccolta di tali dati. 

STATISTICHE SOMMARIE E DETTAGLIATE 

— Per i porti selezionati, gli insiemi di dati da fornire sulle merci e i passeggeri sono: A1, A2, B1, C1, D1, E1, F1 e/o F2. 

— Per i porti selezionati, gli insiemi di dati da fornire sulle merci, ma non sui passeggeri, sono: A1, A2, A3, B1, C1, E1, 
F1 e/o F2. 

— Per i porti selezionati, gli insiemi di dati da fornire sui passeggeri, ma non sulle merci, sono: A3, D1, F1 e/o F2. 

— Per i porti selezionati e non selezionati (né per le merci né per i passeggeri) l’insieme di dati da fornire è: A3. 

Insieme di dati A1: Trasporti marittimi nei principali porti europei suddivisi per porto, tipo di carico e relazione 

Frequenza: trimestrale 

Variabili Dettaglio dei codici Nomenclatura 

Dimensioni Insieme di dati 2 caratteri alfanumerici A1 

Anno di riferimento 4 caratteri alfanumerici (ad esempio, 1997) 

Trimestre di riferimento 1 carattere alfanumerico (1, 2, 3, 4) 

Porto dichiarante 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE selezionati nell'e­
lenco dei porti 

Direzione 1 carattere alfanumerico Entrata, uscita (1, 2) 

Porto di carico/scarico 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE di cui all'elenco dei 
porti 

Relazione 4 caratteri alfanumerici Zone costiere marittime, allegato 
IV 

Tipo di carico 1 carattere alfanumerico Tipo di carico, allegato II 

Dati: peso lordo delle merci in tonnellate.
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Insieme di dati A2: Trasporti marittimi, che non avvengono in container o unità mobili, nei principali porti europei 
suddivisi per porto, tipo di carico e relazione 

Frequenza: trimestrale 

Variabili Dettaglio dei codici Nomenclatura 

Dimensioni Insieme di dati 2 caratteri alfanumerici A2 

Anno di riferimento 4 caratteri alfanumerici (ad esempio, 1997) 

Trimestre di riferimento 1 carattere alfanumerico (1, 2, 3, 4) 

Porto dichiarante 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE selezionati nell'e­
lenco dei porti 

Direzione 1 carattere alfanumerico Entrata, uscita (1, 2) 

Porto di carico/scarico 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE di cui all'elenco dei 
porti 

Relazione 4 caratteri alfanumerici Zone costiere marittime, allegato 
IV 

Tipo di carico 2 caratteri alfanumerici Tipo di carico, allegato II (esclusi 
container e roro) (sottocategorie 
1X, 11, 12, 13, 19, 2X, 21, 22, 
23, 29, 9X, 91, 92 e 99) 

Dati: peso lordo delle merci in tonnellate. 

Insieme di dati A3: Informazioni relative ai porti selezionati e ai porti per i quali non sono richieste statistiche 
dettagliate (cfr. articolo 4, paragrafo 3) 

Frequenza: annuale 

Variabili Dettaglio dei codici Nomenclatura 

Dimensioni Insieme di dati 2 caratteri alfanumerici A3 

Anno di riferimento 4 caratteri alfanumerici (ad esempio, 1997) 

Trimestre di riferimento 1 carattere alfanumerico (0) 

Porto dichiarante 5 caratteri alfanumerici Tutti i porti nell'elenco 

Direzione 1 carattere alfanumerico Entrata, uscita (1, 2) 

Dati: peso lordo delle merci in tonnellate. 
Numero di passeggeri (esclusi i croceristi). 
Numero di croceristi che iniziano e finiscono una crociera. 
Numero di croceristi che effettuano un'escursione nel corso di una crociera: direzione: solo entrata (1) (facoltativo).
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Insieme di dati B1: Trasporti marittimi nei principali porti europei suddivisi per porto, tipo di carico, merci e 
relazione 

Frequenza: annuale 

Variabili Dettaglio dei codici Nomenclatura 

Dimensioni Insieme di dati 2 caratteri alfanumerici B1 

Anno di riferimento 4 caratteri alfanumerici (ad esempio, 1997) 

Trimestre di riferimento 1 carattere alfanumerico (0) 

Porto dichiarante 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE selezionati nell'e­
lenco dei porti 

Direzione 1 carattere alfanumerico Entrata, uscita (1, 2) 

Porto di carico/scarico 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE di cui all'elenco dei 
porti 

Relazione 4 caratteri alfanumerici Zone costiere marittime, allegato 
IV 

Tipo di carico 1 carattere alfanumerico Tipo di carico, allegato II 

Merce 2 caratteri alfanumerici Nomenclatura delle merci, alle­
gato III 

Dati: peso lordo delle merci in tonnellate. 

Insieme di dati C1: Trasporti marittimi in container o roro, nei principali porti europei suddivisi per porto, tipo di 
carico, relazione e situazione del carico 

Frequenza: trimestrale 

Variabili Dettaglio dei codici Nomenclatura 

Dimensioni Insieme di dati 2 caratteri alfanumerici C1 

Anno di riferimento 4 caratteri alfanumerici (ad esempio, 1997) 

Trimestre di riferimento 1 carattere alfanumerico (1, 2, 3, 4) 

Porto dichiarante 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE selezionati nell'e­
lenco dei porti 

Direzione 1 carattere alfanumerico Entrata, uscita (1, 2) 

Porto di carico/scarico 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE di cui all'elenco dei 
porti 

Relazione 4 caratteri alfanumerici Zone costiere marittime, allegato 
IV 

Tipo di carico 2 caratteri alfanumerici Tipo di carico, allegato II (uni­
camente container e roro) (sot­
tocategorie 3X, 31, 32, 33, 34, 
5X, 51, 52, 53, 54, 56, 59, 6X, 
61, 62, 63 e 69) 

Dati: peso lordo delle merci in tonnellate (tipo di carico: sottocategorie 3X, 31, 32, 33, 34, 5X, 51, 54, 56, 59, 6X, 61, 62, 63 e 69). 
Numero di unità (tipo di carico: sottocategorie 3X, 31, 32, 33, 34, 5X, 51, 52, 53, 54, 56, 59, 6X, 61, 62, 63 e 69). 
Numero di unità senza carico (tipo di carico: sottocategorie 3X, 31, 32, 33, 34, 5X, 51, 59, 6X, 61, 63 e 69).
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Insieme di dati D1: Trasporti di passeggeri nei principali porti europei suddivisi per relazione e nazionalità di 
registrazione della nave 

Frequenza: trimestrale 

Variabili Dettaglio dei codici Nomenclatura 

Dimensioni Insieme di dati 2 caratteri alfanumerici D1 

Anno di riferimento 4 caratteri alfanumerici (ad esempio, 1997) 

Trimestre di riferimento 1 carattere alfanumerico (1, 2, 3, 4) 

Porto dichiarante 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE selezionati nell'e­
lenco dei porti 

Direzione 1 carattere alfanumerico Entrata, uscita (1, 2) 

Porto di carico/scarico 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE di cui all'elenco dei 
porti 

Relazione 4 caratteri alfanumerici Zone costiere marittime, allegato 
IV 

Nazionalità di registrazione 
della nave 

4 caratteri alfanumerici Nazionalità di registrazione della 
nave, allegato V 

Dati: numero di passeggeri esclusi i croceristi che iniziano e finiscono una crociera, e croceristi che effettuano un'escursione nel corso di 
una crociera. 

Insieme di dati E1: Trasporti marittimi nei principali porti europei suddivisi per porto, tipo di carico, relazione e 
nazionalità di registrazione della nave 

Frequenza: annuale 

Variabili Dettaglio dei codici Nomenclatura 

Dimensioni Insieme di dati 2 caratteri alfanumerici E1 

Anno di riferimento 4 caratteri alfanumerici (ad esempio, 1997) 

Trimestre di riferimento 1 carattere alfanumerico (0) 

Porto dichiarante 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE selezionati nell'e­
lenco dei porti 

Direzione 1 carattere alfanumerico Entrata, uscita (1, 2) 

Porto di carico/scarico 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE di cui all'elenco dei 
porti 

Relazione 4 caratteri alfanumerici Zone costiere marittime, allegato 
IV 

Tipo di carico 1 carattere alfanumerico Tipo di carico, allegato II 

Nazionalità di registrazione 
della nave 

4 caratteri alfanumerici Nazionalità di registrazione della 
nave, allegato V 

Dati: peso lordo delle merci in tonnellate.
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Insieme di dati F1: Traffico portuale dei principali porti europei per porto, tipo e dimensione della nave che imbarca 
o sbarca il carico o che imbarca o sbarca passeggeri (inclusi i croceristi che effettuano un'e­
scursione nel corso di una crociera) 

Frequenza: trimestrale 

Variabili Dettaglio dei codici Nomenclatura 

Dimensioni Insieme di dati 2 caratteri alfanumerici F1 

Anno di riferimento 4 caratteri alfanumerici (ad esempio, 1997) 

Trimestre di riferimento 1 carattere alfanumerico (1, 2, 3, 4) 

Porto dichiarante 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE selezionati nell'e­
lenco dei porti 

Direzione 1 carattere alfanumerico Entrata, uscita (1, 2) 

Tipo di nave 2 caratteri alfanumerici Tipo di nave, allegato VI 

Dimensione della nave TPL 2 caratteri alfanumerici Classe di portata lorda (dead­
weight), allegato VII 

Dati: numero di navi. 
Tonnellate di portata lorda delle navi. 

Insieme di dati F2: Traffico portuale dei principali porti europei per porto, tipo e dimensione della nave che imbarca 
o sbarca il carico o che imbarca o sbarca passeggeri (inclusi i croceristi che effettuano un'e­
scursione nel corso di una crociera) 

Frequenza: trimestrale 

Variabili Dettaglio dei codici Nomenclatura 

Dimensioni Insieme di dati 2 caratteri alfanumerici F2 

Anno di riferimento 4 caratteri alfanumerici (ad esempio, 1997) 

Trimestre di riferimento 1 carattere alfanumerico (1, 2, 3, 4) 

Porto dichiarante 5 caratteri alfanumerici Porti del SEE selezionati nell'e­
lenco dei porti 

Direzione 1 carattere alfanumerico Entrata, uscita (1, 2) 

Tipo di nave 2 caratteri alfanumerici Tipo di nave, allegato VI 

Dimensione della nave SL 2 caratteri alfanumerici Classe di stazza lorda, allegato 
VII 

Dati: numero di navi. 
Stazza lorda delle navi.
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ALLEGATO IX 

PARTE A 

Direttiva abrogata ed elenco delle sue modificazioni successive 

(di cui all’articolo 12) 

Direttiva 95/64/CE del Consiglio 
(GU L 320 del 30.12.1995, pag. 25). 

Decisione 98/385/CE della Commissione 
(GU L 174 del 18.6.1998, pag. 1). 

limitatamente all’articolo 3 

Decisione 2000/363/CE della Commissione 
(GU L 132 del 5.6.2000, pag. 1). 

limitatamente all’articolo 1 

Regolamento (CE) n. 1882/2003 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio 
(GU L 284 del 31.10.2003, pag. 1). 

limitatamente all’allegato II, punto 20 

Decisione 2005/366/CE della Commissione 
(GU L 123 del 17.5.2005, pag. 1). 

limitatamente all’articolo 1 

Regolamento (CE) n. 1304/2007 della Commissione 
(GU L 290 dell’8.11.2007, pag. 14). 

limitatamente all’articolo 1 

PARTE B 

Termini di recepimento nel diritto nazionale 

(di cui all’articolo 12) 

Direttiva Termine di recepimento 

95/64/CE 31 dicembre 1996
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ALLEGATO X 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Direttiva 95/64/CE Presente direttiva 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2, punto 1, primo comma Articolo 2, lettera a), primo comma 

Articolo 2, punto 1, secondo comma, lettere a) e b) Articolo 2, lettera a), secondo comma, punti i) e ii) 

Articolo 2, punto 1, terzo comma Articolo 2, lettera a), terzo comma 

Articolo 2, punti da 2 a 5 Articolo 2, lettere da b) a e) 

Articolo 3 Articolo 3 

Articolo 4, paragrafo 1 Articolo 4, paragrafo 1 

Articolo 4, paragrafo 2, primo comma Articolo 4, paragrafo 2, primo comma 

Articolo 4, paragrafo 2, secondo comma — 

Articolo 4, paragrafo 2, terzo comma Articolo 4, paragrafo 2, secondo comma 

Articolo 4, paragrafo 3 Articolo 4, paragrafo 3 

Articoli 5, 6 e 7 Articoli 5, 6 e 7 

Articolo 8, paragrafo 1 Articolo 8 

Articolo 8, paragrafo 2 — 

Articolo 9 Articolo 9 

Articolo 10 — 

Articolo 11 — 

Articolo 12, — 

Articolo 13, paragrafi 1 e 2 Articolo 10, paragrafi 1 e 2 

— Articolo 10, paragrafo 3 

Articolo 13, paragrafo 3 — 

Articolo 14, paragrafo 1 — 

Articolo 14, paragrafo 2 Articolo 11 

— Articolo 12 

Articolo 15 Articolo 13 

Articolo 16 Articolo 14 

Allegati da I a VIII Allegati da I a VIII 

— Allegato IX 

— Allegato X
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II 

(Atti adottati a norma dei trattati CE/Euratom la cui pubblicazione non è obbligatoria) 

DECISIONI 

COMMISSIONE 

DECISIONE DELLA COMMISSIONE 

del 29 maggio 2009 

recante concessione della deroga chiesta dal Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord per 
l’Inghilterra, la Scozia e il Galles in applicazione della direttiva 91/676/CEE del Consiglio relativa alla 

protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole 

[notificata con il numero C(2009) 3853] 

(Il testo in lingua inglese è il solo facente fede) 

(2009/431/CE) 

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, 

vista la direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 
1991, relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento 
provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole ( 1 ), in parti­
colare l’allegato III, paragrafo 2, terzo comma, 

considerando quanto segue: 

(1) Se il quantitativo di effluente per ettaro che uno Stato 
membro intende applicare ogni anno non corrisponde a 
quello indicato dall’allegato III, paragrafo 2, secondo 
comma, prima frase e lettera a), della direttiva 
91/676/CEE, detto quantitativo deve essere stabilito in 
maniera tale da non pregiudicare il conseguimento degli 
obiettivi di cui all’articolo 1 della medesima direttiva e 
deve essere giustificato in base a criteri oggettivi quali, 
nella fattispecie, lunghe stagioni vegetative e colture con 
elevato assorbimento di azoto. 

(2) Il 14 gennaio 2009 il Regno Unito di Gran Bretagna e 
Irlanda del Nord ha presentato alla Commissione una 

domanda di deroga ai sensi dell’allegato III, paragrafo 2, 
terzo comma, della direttiva 91/676/CEE con riguardo 
all’Inghilterra, alla Scozia e al Galles. 

(3) La deroga richiesta riguarda l’intenzione del Regno Unito 
di Gran Bretagna e Irlanda del Nord di consentire, in 
Inghilterra, Scozia e Galles, l’applicazione (per ettaro al­
l’anno) di 250 kg di azoto da effluente di allevamento 
nelle aziende agricole a superficie prativa. La deroga in­
teressa potenzialmente 1 950 aziende agricole in Inghil­
terra, Scozia e Galles, ossia l’1,3 % delle aziende agricole, 
l’1,5 % della superficie agricola utilizzata (SAU) e il 21 % 
del bestiame da latte. 

(4) Gli strumenti legislativi di attuazione della direttiva 
91/676/CEE, in particolare i regolamenti relativi alla de­
signazione delle zone vulnerabili e all’istituzione di pro­
grammi d’azione in Inghilterra (regolamento 2349 del 
2008), Scozia (regolamento 298 del 2008) e Galles (re­
golamento 3143 del 2008), sono stati adottati e sono 
applicabili parallelamente alla presente decisione. 

(5) Le zone vulnerabili designate a cui si applicano i pro­
grammi d’azione coprono il 68 % della superficie totale 
dell’Inghilterra, il 14 % della superficie totale della Scozia 
e il 4 % della superficie totale del Galles.
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(6) I dati trasmessi in merito alla qualità delle acque indicano 
che in Inghilterra l’83 % delle acque sotterranee presenta 
una concentrazione media di nitrati inferiore a 50 mg/l e 
il 58 % una concentrazione media inferiore a 25 mg/l. In 
Scozia e nel Galles, oltre il 90 % delle acque sotterranee 
presenta una concentrazione media di nitrati inferiore a 
50 mg/l e oltre il 70 % una concentrazione media infe­
riore a 25 mg/l. Per quanto riguarda le acque superficiali, 
in Inghilterra la concentrazione media di nitrati è infe­
riore a 25 mg/l in oltre il 50 % dei siti di monitoraggio e 
supera i 50 mg/l solo nel 9 % di essi. In Scozia e nel 
Galles, oltre il 90 % dei siti di monitoraggio registra una 
concentrazione media di nitrati inferiore a 25 mg/l e 
nessun sito presenta una concentrazione superiore a 50 
mg/l. 

(7) I bovini da latte e da carne e gli ovini costituiscono i tipi 
più diffusi di bestiame erbivoro in Inghilterra, in Scozia e 
nel Galles e il patrimonio zootecnico ha registrato una 
tendenza al calo nel periodo 1995-2007 (13 % di ridu­
zione per i bovini e 22 % di riduzione per gli ovini). 
Circa il 48 % della produzione totale di effluenti agricoli 
è trattato come letame solido proveniente da sistemi di 
allevamento su paglia mentre il 52 % degli effluenti è 
trattato come liquame. 

(8) Negli ultimi vent’anni l’uso di fertilizzanti chimici è di­
minuito, del 42 % per l’azoto e del 49 % per il fosforo. A 
partire dal 1999, l’uso di azoto chimico sui pascoli dei 
bovini da latte è calato del 37 % e nel 2007 ammontava 
a 128 kg N/ha. I bilanci di azoto e di fosforo a livello 
nazionale forniti dall’OCSE mostrano che tra il 1985 e il 
2002 il bilancio di azoto è passato da 46 a 22 kg N/ha e 
quello di fosforo da 15 a 12 kg P/ha. 

(9) I prati occupano il 69 % della superficie agricola in In­
ghilterra, in Scozia e nel Galles; di essi, il 46 % è esten­
sivo e il 54 % è gestito. Il 31 % della superficie agricola 
totale è costituito da seminativi. 

(10) Dai documenti giustificativi trasmessi nel quadro della 
notifica risulta che il quantitativo annuale di 250 kg di 
azoto da effluente di bestiame erbivoro per ettaro propo­
sto per le aziende agricole prative è giustificato in base a 
criteri oggettivi quali un forte grado di precipitazioni 
nette, la presenza di lunghe stagioni vegetative e l’elevata 
produttività delle superfici prative ad alto assorbimento 
di azoto. 

(11) La Commissione, dopo aver valutato la richiesta, ritiene 
che il quantitativo di effluente proposto (250 kg/ha) non 
pregiudichi il conseguimento degli obiettivi fissati dalla 
direttiva 91/676/CEE, sempreché siano rigorosamente ri­
spettate alcune condizioni. 

(12) È opportuno che la presente decisione si applichi paral­
lelamente ai programmi d’azione per l’Inghilterra, la Sco­
zia e il Galles adottati per il periodo 2009-2012. 

(13) Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al 
parere del comitato «Nitrati» istituito dall’articolo 9 della 
direttiva 91/676/CEE, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Alle condizioni stabilite nella presente decisione, è concessa la 
deroga chiesta dal Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del 
Nord per consentire l’applicazione, in Inghilterra, Scozia e Gal­
les, di un quantitativo di effluenti di allevamento superiore a 
quello previsto all’allegato III, paragrafo 2, secondo comma, 
prima frase e lettera a), della direttiva 91/676/CEE. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente decisione si intende per: 

a) «azienda agricola a superficie prativa»: un’azienda in cui 
l’80 % o più della superficie agricola disponibile per l’appli­
cazione di effluente è costituita da prato; 

b) «bestiame erbivoro»: bovini (tranne i vitelli da carne bianca), 
ovini, cervidi, caprini ed equini; 

c) «superficie prativa»: una superficie a coltura prativa perma­
nente o temporanea (intendendosi in quest’ultimo caso i 
prati avvicendati mantenuti per un periodo inferiore a quat­
tro anni). 

Articolo 3 

Campo di applicazione 

La presente decisione si applica su base individuale alle aziende 
agricole a superficie prativa alle condizioni stabilite agli articoli 
4, 5 e 6. 

Articolo 4 

Autorizzazione e impegno annuali 

1. Gli agricoltori che intendono beneficiare della deroga pre­
sentano ogni anno una domanda alle autorità competenti. 

2. La domanda annuale di cui al paragrafo 1 è corredata di 
un impegno scritto a rispettare le condizioni stabilite agli arti­
coli 5 e 6.
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3. Le autorità competenti provvedono affinché tutte le do­
mande di deroga siano oggetto di un controllo amministrativo. 
Qualora dal controllo risulti che le condizioni di cui agli articoli 
5 e 6 non sono rispettate, le autorità nazionali ne informano il 
richiedente. In tal caso, la domanda si considera respinta. 

Articolo 5 

Applicazione di effluente agricolo e di altri fertilizzanti 

1. Il quantitativo di effluente prodotto da bestiame erbivoro 
applicato ogni anno nelle aziende agricole a superficie prativa, 
compreso quello degli animali che pascolano su tali superfici, 
non deve superare un quantitativo corrispondente a 250 kg di 
azoto per ettaro all’anno, alle condizioni stabilite ai paragrafi da 
2 a 7. 

2. L’apporto complessivo di azoto non deve superare il fab­
bisogno prevedibile di nutrienti della coltura considerata e deve 
tenere conto dell’azoto rilasciato dal suolo. 

3. Ogni azienda agricola redige un piano di fertilizzazione, 
specificando l’avvicendamento colturale sulla superficie agricola 
nonché le applicazioni previste di effluente e di fertilizzanti 
azotati e fosfatici. Il piano deve essere disponibile ogni anno 
presso l’azienda entro il 1 o marzo. 

Il piano di fertilizzazione deve contenere i seguenti dati: 

a) numero dei capi di bestiame, descrizione del sistema di sta­
bulazione e di stoccaggio, compreso il volume disponibile 
per lo stoccaggio degli effluenti agricoli; 

b) calcolo dell’azoto e del fosforo da effluente (al netto delle 
perdite subite durante la stabulazione e lo stoccaggio) pro­
dotti nell’azienda; 

c) rotazione delle colture e superficie destinata a ciascuna col­
tura, inclusa una mappa schematica dell’ubicazione dei sin­
goli appezzamenti; 

d) fabbisogno prevedibile di azoto e fosforo delle colture; 

e) quantità e tipo di effluente consegnato a terzi o ricevuto da 
terzi; 

f) risultati di eventuali analisi del suolo, per verificarne la situa­
zione sotto il profilo dell’azoto e del fosforo; 

g) applicazione di azoto e fosforo da effluente su ogni appez­
zamento; 

h) applicazione di azoto e fosforo mediante fertilizzanti chimici 
e di altro tipo su ogni appezzamento. 

I piani sono aggiornati entro sette giorni dall’introduzione di 
eventuali modifiche delle pratiche agricole, al fine di garantire la 
corrispondenza tra i piani stessi e le pratiche agricole effettiva­
mente adottate. 

4. Ogni azienda tiene un registro delle applicazioni di ferti­
lizzanti, in cui vengono riportate anche informazioni sulla ge­
stione degli apporti di azoto e fosforo. Tale registro deve essere 
presentato alle autorità competenti per ogni anno civile. 

5. L’azienda a superficie prativa che beneficia di una deroga 
accetta che la domanda di cui all’articolo 4, paragrafo 1, il piano 
di fertilizzazione ed il registro delle applicazioni di fertilizzanti 
possano essere oggetto di controlli. 

6. Un’analisi dei risultati relativi alla presenza di azoto e 
fosforo nel suolo è messa a disposizione di ciascuna azienda 
ammessa a beneficiare di una deroga. Per ogni area omogenea 
sotto il profilo pedologico e dell’avvicendamento colturale, al­
meno una volta ogni quattro anni occorre effettuare analisi e 
campionamenti. È necessaria almeno un’analisi ogni cinque et­
tari di terreno agricolo. 

7. È vietato applicare effluente agricolo nel periodo autun­
nale prima della semina dei prati. 

Articolo 6 

Pianificazione dei terreni 

Una quota pari ad almeno l’80 % della superficie aziendale cui è 
applicabile l’effluente agricolo deve essere adibita alla praticol­
tura. Gli allevatori che beneficiano di una deroga individuale 
sono tenuti a rispettare le seguenti disposizioni: 

a) le superfici prative temporanee su suoli sabbiosi sono arate 
in primavera; 

b) indifferentemente dal tipo di suolo, l’aratura delle superfici 
prative è immediatamente seguita da una coltura con elevato 
fabbisogno di azoto; 

c) ai fini dell’avvicendamento colturale non si possono coltivare 
leguminose o altre colture che fissino l’azoto atmosferico. 
Questo divieto non vale tuttavia per il trifoglio presente nelle 
superfici prative in percentuale inferiore al 50 % e per le altre 
leguminose intercalate da aree erbose.
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Articolo 7 

Altre misure 

L’applicazione della presente deroga non pregiudica l’attuazione 
delle misure necessarie per ottemperare ad altre disposizioni 
normative comunitarie relative alla protezione della salute pub­
blica e animale e dell’ambiente. 

Articolo 8 

Monitoraggio 

1. Le autorità competenti compilano, e aggiornano ogni 
anno, delle mappe in cui sono riportate la quota delle aziende 
agricole a superficie prativa, la distribuzione del bestiame e la 
quota della superficie agricola oggetto di una deroga individuale 
in ciascuna contea. Tali mappe sono trasmesse alla Commis­
sione ogni anno, in allegato alla relazione di cui all’articolo 10. 

2. Il monitoraggio delle aziende agricole oggetto del pro­
gramma di azione e della deroga è condotto a livello delle 
singole aziende e nell’ambito di distretti agricoli di monitorag­
gio. I distretti di monitoraggio di riferimento devono essere 
rappresentativi dei vari tipi di suolo, intensità di coltura e ferti­
lizzazione. 

3. Le indagini e le analisi dei nutrienti di cui all’articolo 5 
forniscono indicazioni sull’utilizzo locale del terreno, sulla rota­
zione delle colture e sulle pratiche agricole adottate nelle 
aziende che beneficiano di una deroga individuale. Tali dati 
possono essere impiegati per calcolare, sulla base di modelli, 
l’entità della lisciviazione dei nitrati e delle perdite di fosforo 
nei terreni prativi, a cui ogni anno sono applicati fino a 250 kg 
di azoto da effluente di bestiame erbivoro per ettaro. 

4. Attraverso il monitoraggio delle acque sotterranee a bassa 
profondità, dell’acqua contenuta nel suolo, delle acque di dre­
naggio e dei corsi d’acqua nelle aziende agricole comprese nei 
siti di monitoraggio dei distretti agricoli, si ricavano dati sulla 
concentrazione di nitrati e di fosforo nelle acque che lasciano la 
zona radicale del suolo e si immettono nelle acque sotterranee e 
superficiali. 

5. Il monitoraggio delle acque è intensificato nei distretti 
agricoli situati in prossimità dei corpi idrici più vulnerabili. 

6. Prima della scadenza del periodo di deroga verrà condotto 
uno studio volto ad acquisire informazioni scientifiche partico­
lareggiate sui sistemi intensivi di praticoltura al fine di miglio­
rare la gestione dei nutrienti agricoli. Tale studio verterà in 
particolare sulle perdite di nutrienti (incluse la lisciviazione dei 
nitrati, le perdite dovute a denitrificazione e le perdite di fosfati) 
nei sistemi intensivi di produzione lattiero-casearia in zone rap­
presentative. 

Articolo 9 

Controlli 

1. Le competenti autorità nazionali effettuano controlli am­
ministrativi di tutte le aziende che beneficiano di una deroga 
individuale, per accertare il rispetto del limite annuale per ettaro 
di 250 kg di azoto da effluente di bestiame erbivoro e dei limiti 
massimi di applicazione di azoto, nonché delle restrizioni sul­
l’utilizzo del terreno. 

2. Occorre predisporre un programma di ispezioni in loco 
basato sull’analisi dei rischi, sui risultati dei controlli effettuati 
negli anni precedenti e sull’esito di controlli casuali di carattere 
generale della normativa di attuazione della direttiva 
91/676/CEE. Non meno del 3 % delle aziende agricole che go­
dono di una deroga individuale devono essere soggette a ispe­
zioni in loco, per accertare l’ottemperanza alle condizioni di cui 
agli articoli 5 e 6. 

Articolo 10 

Trasmissione di relazioni 

1. Ogni anno le autorità competenti trasmettono alla Com­
missione i risultati delle attività di monitoraggio, corredati di 
una relazione sintetica sull’evoluzione della qualità delle acque e 
sulla prassi di valutazione. La relazione fornisce informazioni 
sulle modalità di valutazione dell’adempimento alle condizioni 
cui è subordinata la deroga, attraverso controlli a livello delle 
aziende agricole, nonché delle aziende risultate non conformi in 
sede di controlli amministrativi e ispezioni in loco. 

Tale relazione è trasmessa ogni anno alla Commissione entro 
giugno, a decorrere dal 2010. 

2. I risultati così ottenuti sono presi in considerazione dalla 
Commissione nel quadro di un’eventuale nuova richiesta di de­
roga. 

Articolo 11 

Validità 

La presente decisione si applica nel contesto dei regolamenti 
relativi all’applicazione del programma d’azione in Inghilterra 
(regolamento 2349 del 2008), Scozia (regolamento 298 del 
2008) e Galles (regolamento 3143 del 2008). La presente de­
cisione è valida fino al 31 dicembre 2012. 

Articolo 12 

Il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord è destina­
tario della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 29 maggio 2009. 

Per la Commissione 

Stavros DIMAS 
Membro della Commissione
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PREZZO DEGLI ABBONAMENTI 2009 (IVA esclusa, spese di spedizione ordinaria incluse) 

Gazzetta ufficiale dell’UE, serie L + C, unicamente edizione su carta 22 lingue ufficiali dell’UE 1 000 EUR all’anno (*) 
Gazzetta ufficiale dell’UE, serie L + C, unicamente edizione su carta 22 lingue ufficiali dell’UE 100 EUR al mese (*) 
Gazzetta ufficiale dell’UE, serie L + C, su carta + CD-ROM annuale 22 lingue ufficiali dell’UE 1 200 EUR all’anno 
Gazzetta ufficiale dell’UE, serie L, unicamente edizione su carta 22 lingue ufficiali dell’UE 700 EUR all’anno 
Gazzetta ufficiale dell’UE, serie L, unicamente edizione su carta 22 lingue ufficiali dell’UE 70 EUR al mese 
Gazzetta ufficiale dell’UE, serie C, unicamente edizione su carta 22 lingue ufficiali dell’UE 400 EUR all’anno 
Gazzetta ufficiale dell’UE, serie C, unicamente edizione su carta 22 lingue ufficiali dell’UE 40 EUR al mese 
Gazzetta ufficiale dell’UE, serie L + C, CD-ROM mensile 
(cumulativo) 

22 lingue ufficiali dell’UE 500 EUR all’anno 

Supplemento della Gazzetta ufficiale (serie S — Appalti pubblici), 
CD-ROM, 2 edizioni la settimana 

multilingue: 
23 lingue ufficiali dell’UE 

360 EUR all’anno 
(= 30 EUR al mese) 

Gazzetta ufficiale dell’UE, serie C — Concorsi lingua/e del concorso 50 EUR all’anno 

(*) Vendita a numero: – fino a 32 pagine: 6 EUR 
– da 33 a 64 pagine: 12 EUR 
– oltre 64 pagine: prezzo fissato caso per caso 

L’abbonamento alla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, pubblicata nelle lingue ufficiali dell’Unione europea, è 
disponibile in 22 versioni linguistiche. Tale abbonamento comprende le serie L (Legislazione) e C (Comunicazioni 
e informazioni). 
Ogni versione linguistica è oggetto di un abbonamento separato. 
A norma del regolamento (CE) n. 920/2005 del Consiglio, pubblicato nella Gazzetta ufficiale L 156 del 18 giugno 
2005, in base al quale le istituzioni dell’Unione europea non sono temporaneamente vincolate dall’obbligo di 
redigere tutti gli atti in lingua irlandese e di pubblicarli in tale lingua, le Gazzette ufficiali pubblicate in lingua irlandese 
vengono commercializzate separatamente. 
L’abbonamento al Supplemento della Gazzetta ufficiale (serie S — Appalti pubblici) riunisce le 23 versioni 
linguistiche ufficiali in un unico CD-ROM multilingue. 
L’abbonamento alla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea dà diritto a ricevere, su richiesta, i relativi allegati. Gli 
abbonati sono informati della pubblicazione degli allegati tramite un «Avviso al lettore» inserito nella Gazzetta 
stessa. 

Vendita e abbonamenti 
Le pubblicazioni a pagamento dell’Ufficio delle pubblicazioni sono disponibili presso i nostri distributori commer- 
ciali. L'elenco dei distributori commerciali è disponibile al seguente indirizzo: 
http://publications.europa.eu/others/agents/index_it.htm 

UFFICIO DELLE PUBBLICAZIONI UFFICIALI DELLE COMUNITÀ EUROPEE 
L-2985 LUSSEMBURGO 

EUR-Lex (http://eur-lex.europa.eu) offre un accesso diretto e gratuito al diritto dell’Unione europea. 
Questo sito consente di consultare la Gazzetta ufficiale dell’Unione europea e comprende 

anche i trattati, la legislazione, la giurisprudenza e gli atti preparatori della legislazione. 

Per ulteriori informazioni sull’Unione europea, consultare il sito: http://europa.eu 
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